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2. Una regolazione sociale violenta
giacomo di gennaro
2.1 Caratteri e modalità del fenomeno estorsivo nella 
camorra tradizionale e contemporanea
Gli studi sull’attività criminale, sul radicamento, lo sviluppo, le 
trasformazioni e i tipi distinti di organizzazione che chiamiamo 
camorra o se si vuole oggi al plurale camorre per marcarne la di-
versità territoriale in termini di configurazione aggregativa, non 
possono vantare quell’armamentario concettuale e analitico 
che abbiamo rintracciato per la mafia. Né ci si può compiacere 
di aver studiato e compreso alcune caratteristiche del modus 
operandi della camorra, il suo stile cognitivo, le ragioni della 
sua esistenza, il ruolo assunto dalle classi sociali, l’interferenza 
e condizionamento sulla vita economica e amministrativa, la 
connessione diretta e indiretta tra il sistema delle azioni ille-
gali e quello delle azioni criminali, l’impegno e il disimpegno 
della società civile sul fronte del contrasto culturale e sociale, 
l’interazione tra scambio corrotto e scambio criminale. Anche 
per tutto ciò occorre ricorrere, anche se in forma comparati-
va, all’armamentario in possesso per la mafia proprio perché 
è venuta meno per la criminalità camorristica quella stabile e 
continua attenzione esistente, invece, a proposito della mafia.
Rilevavo già qualche anno addietro che l’attenzione data 
dagli studiosi della mafia alla criminalità dei potenti nell’inter-
pretazione dei processi d’istituzionalizzazione della mafia e la 
legittimazione che essa riceve in forme dirette e indirette da 
ampi settori della “borghesia mafiosa” non ha trovato negli stu-
di sulla camorra neanche una giustificata radicalità e continuità 
interpretativa di questa distorsione segmentale di classe, nono-
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stante sia stata proprio la camorra prima della mafia1 ad essere 
artefice di un’asse reticolare che già Monnier nel 1862 richia-
mava denunciando l’esistenza di rapporti tra “città signorile” 
e “città plebea”2. Sottolineatura che lo stesso Francesco Ma-
striani faceva nel 1863 raccontando della “camorra elegante”3, 
o più ancora Saredo nella famosa Inchiesta allorquando parla 
dell’«alta camorra costituita dai più scaltri e audaci borghesi» 
tratteggiando così la permeabilità dei confini tra una città legale 
e una città illegale4. Un asse reticolare tutt’altro che indebolito 
e che negli ultimi decenni si è rafforzato incorporando il siste-
ma dei partiti, i notabili politici, le segreterie amministrative, i 
differenti colletti bianchi e ancora poliziotti e talora magistrati5.
La camorra non è una forma sociale organizzata di criminali-
tà che rispetto ad altre forme di crimine organizzato internazio-
nale è un monstrum anomalo che gode di peculiarità esclusive. 
Sono molti i tratti che la camorra contemporanea condivide 
con le moderne forme di criminalità organizzata sparse per il 
mondo. Secondo aspetto: parlare di estorsioni significa parlare 
della storia della camorra. Non si può comprendere la modifi-
cazione storica dei tratti essenziali dell’attività estorsiva o la 
persistenza degli stessi se non si ricostruisce il modo in cui la 
camorra si è originata, trasformata, sviluppata. La camorra sta 
all’estorsione come il territorio sta alla mafia.
1. l. franchetti, Condizioni politiche e amministrative della Sicilia, in l. franchetti, 
s. sonnino (a cura di), Inchiesta in Sicilia, Vallecchi, Firenze 1974; u. santino, La mafia 
interpretata. Dilemmi, stereotipi, paradigmi, Rubbettino, Soveria Mannelli 1995; id., 
Borghesia mafiosa, in Dizionario di mafia e di antimafia, in «Narcomafie», 12, 2003; id., 
Borghesia mafiosa e società contemporanea, Relazione al convegno su “Mafia e potere” 
di Magistratura Democratica, 18 febbraio, Palermo 2005, disponibile in http://www.
centrimpastato.it.
2. m. monnier, La camorra. Notizie storiche raccolte e documentazione, Berisio, Napoli 
1965 (I ed. Barvera, Firenze 1862).
3. f. mastriani, I Vermi. Studi storici sulle classi pericolose in Napoli, Miliani, Napoli 
1972 (I ed. Gargiulo, Napoli 1863).
4. g. saredo, Relazione sulla amministrazione comunale, 1901, a cura di S. Marotta, 
Vivarium, Napoli 1998.
5. Su questo vedi g. di gennaro, Mercati illegali e struttura di classe, in g. di gennaro, 
d. pizzuti (a cura di), op. cit., pp. 55 ss.
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2.1.1 Il profilo dell’estorsione della camorra storica
Monnier fu tra i primi a descrivere l’attività estorsiva e fu tra i 
primi anche a cogliere un aspetto che permane nelle sue vesti 
moderne: l’azione del crimine organizzato della camorra è strut-
turalmente facilitata da un’ampia illegalità culturale e sociale 
non esclusivamente radicata nella plebe ma insediata anche nei 
segmenti della vita borghese. Nei primi si concretizza in attività 
quotidiane illegali come tratto di sopravvivenza, nei secondi si 
esprime in termini di collusione, disponibilità alla corruzione, 
accrescimento dei propri interessi6. La labilità dei confini tra 
legale e illegale e tra illegale e criminale costituisce da sempre 
un nodo critico di contesto che ha fortemente influenzato sia 
l’affermazione di un milieu di corruttele istituzionali, sia quello 
delle attività criminali. Si tratta di relazioni costruite dalla camor-
ra coi «guanti», per strutturare collaborazioni con esponenti 
delle classi superiori, borghesi, amministrative, burocratiche, 
professionali intrecciando interessi, cooptando soggetti su 
obiettivi di malaffare e attività illegali: la camorra come distri-
butore di benefici che derivano da tutti coloro che, soggetti 
singoli o gruppi, investono in queste relazioni. Relazioni illegali 
che oltretutto non difettavano a segnalarsi per l’autonoma e 
intrinseca debolezza della struttura statale: aspetto dominante 
della riflessione storica postunitaria. Precondizione documenta-
ta dagli scritti di storici e di politici e che spiega per non pochi lo 
stesso sviluppo iniziale della camorra: la debole struttura dello 
Stato in tutta la fase postunitaria7.
La camorra storica si sviluppa su un terreno criminale (l’e-
storsione) la cui logica, attività e mezzi criminali sono favoriti 
6. Monnier descrive questa continua interferenza su ogni tipo di affare o passaggio 
di moneta, sottolineando la diffusività dell’attività estorsiva praticata su molti ambiti 
e che raggiunge dimensioni in pochi anni su larga scala.
7. Ancora agli inizi del nuovo secolo sulla base del lavoro svolto dalla Commissione 
d’inchiesta presieduta da Saredo emergeva un «degrado politico amministrativo […] 
che non riguardava solo Napoli ma interessava i rapporti tra Stato e Mezzogiorno, e in 
particolare le relazioni tra i poteri centrali, le autonomie locali, le amministrazioni pe-
riferiche»; f. barbagallo, Storia della camorra, Laterza, Roma-Bari 2010, p. 74, corsivo 
nostro.
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da un originario senso di illegalità diffusa nei diversi strati sociali 
che ha reso da sempre inseparabile la città legale da quella 
criminale: un elemento di continuità tra passato e presente8. 
Il senso della legalità, anzi potremmo dire il deficit di legalità9.
La retorica dei vincoli che hanno impedito e tutt’oggi im-
pediscono lo sviluppo socio-economico del Mezzogiorno si è 
servita non poco del tema del basso senso di legalità affermata 
e praticata dalle popolazioni meridionali. Quasi come se “l’irre-
golarità” fosse una pratica abitudinaria della vita sociale con-
nessa alla cultura e al costume di tali popolazioni. Questo nodo 
critico, in realtà, ha un carattere declinabile dall’alto (deficit di 
statualità, di governance, di efficace applicazione delle norme 
da parte degli apparati pubblici) e dal basso (dal punto di vista 
del rispetto delle norme, le regole a volta più elementari anche 
del vivere civico da parte della popolazione). Se non vi fosse-
ro relazioni di scambio corrotto con istituzioni e soggetti nel 
campo della politica, dell’economia e della società, la mafia o le 
mafie, la camorra, la ’ndrangheta sarebbero molto più deboli.
In ogni caso, per un lungo periodo, salvo poi a scoprire una 
matrice italica, si è sostenuto che nel Sud vi fosse una estesa e 
variegata fenomenologia comportamentale coincidente con il 
basso rispetto delle regole di cui la violazione delle norme pena-
li – massima espressione ne diviene la criminalità mafiosa – ne 
costituisce solo la punta dell’iceberg10. Da qui la necessità di una 
«cultura della legalità», «campagne per la legalità», «educazione 
alla legalità», «patti per la legalità», «assessorati alla legalità», 
e così via. Insomma, un impegno per la legalità che costituisce 
l’altra faccia della lotta contro l’illegalità. Un impegno che, per 
8. a. pansa, Napoli: criminalità e sviluppo economico, in g. di gennaro e a. la spina 
(a cura di), I costi dell’illegalità, cit., pp. 63-90.
9. Su questo vedi, a. la spina, Mafia, legalità debole e sviluppo del Mezzogiorno, il 
Mulino, Bologna 2005; nonché g. di gennaro, a. la spina, Introduction. The Costs of 
Illegality: a Research Program, in «Global Crime», vol. 19, 2015.
10. Ancora nel 2010 la crisi della legalità è sottolineata come fattore che in Campania 
rallenta la crescita economica perché altera la concorrenza e si esprime con modalità 
critiche che investono la “correttezza dei comportamenti” la cui rilevanza è collettiva; 
cfr. a.m. tarantola, Presentazione del Rapporto, L’economia della Campania, Banca 
d’Italia, Napoli, 7 giugno 2010, pp. 10-12.
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non pochi, travalica i confini della ripartizione meridionale, dal 
momento che la legalità “imperfetta” costituisce il vero nodo 
che si staglia sullo sfondo della vita pubblica italiana, indice di 
un itinerario sociale ancora tutto da costruire per superare la 
lacerante preoccupazione diffusa nell’opinione pubblica circa 
il dilagare della corruzione, dell’infedeltà dei pubblici ammi-
nistratori e funzionari, dell’uso strumentale della legge, della 
bassa interiorizzazione collettiva della legalità come valore11.
In realtà ancorché identificabile con la violazione delle nor-
me penali, della norma di diritto amministrativo o tributario o 
del lavoro, violata è pur sempre la «legge». D’altra parte, vio-
lazioni del genere possono essere estremamente rilevanti per 
i loro effetti socio-economici, il che rende ancor più improprio 
il loro indulgente ridimensionamento al rango di irregolarità. 
Sarebbe più corretto dire che sono (letteralmente) illegali tutte 
le attività che infrangono una legge o altri precetti che dalla 
legge derivano (ad esempio quelli di un regolamento attua-
tivo), distinguendo poi tra le varie forme di illegalità (o, se si 
preferisce, antigiuridicità): di volta in volta a rilevanza penale, 
amministrativa, civile, tributaria, e così via. Anche i compor-
tamenti “irregolari”, quindi, sono in effetti illegali, e vengo-
no favoriti da un insufficiente esercizio del potere coercitivo 
(quando i responsabili vi rinunciano, ovvero quando lo sforzo 
c’è, ma è insufficiente a fronteggiare una illegalità di vaste di-
mensioni). Non si disconosce, quindi, l’esistenza di una vasta 
cultura illegale che si annida in pratiche sociali, consuetudini, 
comportamenti, atteggiamenti, funzioni pubbliche. Anzi, si può 
sostenere che all’illegalità mafiosa si affianca quella generata 
dallo scambio occulto che si esplica anche nei rapporti diadici 
ancorché tra funzionari e organizzazioni criminali. Lo scambio 
occulto dipende da scelte che fanno capo in ultima istanza agli 
individui, ma vi sono alcune condizioni strutturali che lo ren-
11. Interessante a riguardo è il volume di g. acocella (a cura di), La legalità ambigua, 
Giappichelli, Torino 2013, nel quale è analizzata la centralità del tema della legalità nella 
cultura giuridica moderna, ma in particolare i dilemmi e le ambiguità che l’accompa-
gnano dando vita, così, a una sua imperfetta implementazione nella struttura pubblica 
e ad una sua ambigua percezione e rappresentazione nella vita delle comunità sociali.
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dono più o meno probabile: esempio, le ampie dimensioni del 
settore pubblico e in particolare della spesa; l’ampiezza degli 
spazi di discrezionalità amministrativa, l’assenza di controlli di 
risultato; il numero dei passaggi amministrativi e dei soggetti 
coinvolti, e in genere la complessità, l’opacità e la lunghezza 
delle procedure.
A queste due forme o tipi di illegalità si aggiungono, talvolta 
s’intersecano, quelle forme di violazione di norme che special-
mente gli attori economici, ma non solo, guardano con fastidio 
e ineriscono la regolazione dei rapporti in materia ambientale, 
previdenziale, lavoristica, commerciale, fiscale, urbanistica, ecc. 
La violazione delle norme che regolano questi ambiti non dipen-
de da una sorta di inclinazione soggettiva (che per quanto con-
figurabile è la risultante di un habitat culturale che favorisce o 
non ostacola certi comportamenti), quanto maggiormente dal 
comportamento tollerante dei soggetti incaricati di vigilare sul 
rispetto e l’applicazione delle norme. Myrdal considerava il soft 
State un’espressione dell’incapacità e non volontà sistematiche 
da parte degli apparati e istituzioni pubbliche di applicare tali 
norme12. Questo processo non attiva circuiti virtuosi per uscire 
dal sottosviluppo, anzi irrigidisce la rete comportamentale delle 
infrazioni tollerate.
La legalità è un bene comune, è una risorsa etica che in-
timamente ci costituisce come famiglia umana perché tesse 
relazioni orientate alla convivenza civile e funzionalmente 
(tale risorsa) garantisce una migliore fruizione di ulteriori 
beni e diritti privati e pubblici. Non è un caso, per es., che la 
l. 94 del 15 luglio 2009, all’art. 2 comma 19, sanziona l’acquie-
scenza dell’aggiudicante un appalto o un servizio pubblico 
non solo perché ha alterato con il suo comportamento il prin-
cipio della libera concorrenza (si è posto in una condizione 
di vantaggio rispetto ad altri imprenditori) e ha finanziato 
l’organizzazione criminale, ma la sua connivenza ha leso il 
diritto della comunità territoriale di accedere al bene pubblico 
12. g. myrdal, The Challenge of World Poverty. A World Anti-Poverty Program in Outline, 
Pantheon, New York 1970.
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compromettendo il proprio diritto a fruire di un tessuto di 
relazioni interpersonali positive a rilevanza pubblica capaci 
di tutelare e fecondare una qualità etica dei rapporti sociali, 
valorizzare quelle relazioni che tessono un’etica civile. Ecco 
perché occorre riflettere costantemente su come tutelare 
nello spazio pubblico, ancorché privato, in modo determinan-
te la stabilità e la riproduzione del senso e significato della 
legalità, il cui valore non si racchiude nel pensiero giuridico, 
ma occorre viverlo come ambito fondante della relazione 
con gli altri.
Tuttavia il deficit di legalità non spiega in modo correlato e 
diretto l’origine della camorra e la sua estensione. Alcuni sto-
rici contemporanei hanno segnalato che il confuso, fragile e 
indistinto confine tra la città illegale (della massa plebea), la 
città delinquente (dei ladri, ricettatori, truffatori), la città cri-
minale (della «classe dei Camorristi») e la città della «camorra 
amministrativa» si combina con quattro fattori importanti ed è 
da questo mix che si genera una precondizione che favorisce il 
lento ma inesorabile radicamento dei gruppi e successivamente 
delle famiglie camorristiche:
a. l’elevata densità della popolazione, la presenza di moda-
lità illegali diffuse nel gestire opportunità economiche, 
una domanda di lavoro proveniente da una massa plebea 
artigianalmente e lavorativamente non addestrata, senza 
competenze. Questi tre aspetti si addensano e conferiscono 
una matrice al carattere urbano napoletano lungo tutto 
l’Ottocento dentro il quale lo scompenso tra popolazione 
e risorse facilita la formazione di occasioni redistributive 
illegali. Le prime figure camorristiche ne assorbono i tratti 
agendo e muovendosi entro tale confine urbano e al mas-
simo con qualche propaggine in Terra di Lavoro e zone li-
mitrofe con una spiccata cultura violenta e accaparratrice;
b. il ruolo dei quartieri di Napoli e delle attività economiche 
dei mercati che in essi si sviluppano con caratteri, alcuni, 
di alta ricattabilità proprio per i profili originari intrinseci di 
illegalità. Su essi si sovrappone una immediata attivazione 
di una delle attività tipiche della costruzione di un profilo 
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criminale: l’estorsione che la “classe dei camorristi” prati-
cava come mestiere;
c. la funzione delle carceri. Nel secondo quarto dell’Ottocen-
to, molti profili di “guappi” o capi camorristi fanno del mon-
do delle carceri e delle colonie penitenziarie che il gover-
no borbonico aveva organizzato nelle isole a partire dalle 
Tremiti, di fronte al Gargano, il luogo della elaborazione 
culturale e dell’addestramento camorristico alla tangente. 
Questo aspetto favorisce la gerarchizzazione nell’area de-
linquenziale della ca-morra che oltretutto trova nell’esercito 
borbonico, dove venivano arruolati i criminali detenuti, un 
luogo ideale di rappresentata legittimazione sociale;
d. infine, la debole governance statale13.
Per quanto, allora, non si potesse parlare di organizzazione e 
di gruppi stabili, la prima camorra storica, la Società dell’umirtà, 
con i suoi riti e le sue regole si era data anche una articolazio-
ne interna14, invadendo per via violenta e oligopolistica spazi 
mercantili attraverso modalità al contempo accaparratrici e 
redistributive15.
La camorra napoletana ha, quindi, espresso sin dalla sua 
origine una elementare articolazione organizzativa funzionale 
allo sviluppo delle diverse attività illegali (contrabbando, lotto 
clandestino, gestione dei “giochi dell’incertezza”16), al centro 
delle quali vi è stata l’estorsione. Allo sfruttamento dei detenuti 
si era ben presto aggiunto, all’esterno, una esazione su tutte 
le attività commerciali realizzate attorno ai mercati, al porto 
13. m. marmo, Ordine e disordine: la camorra napoletana nell’Ottocento, in «Meridia-
na», n. 7-8, 1990, pp. 157-190; id., Il coltello e il mercato. La camorra prima e dopo l’unità 
d’Italia, L’Ancora del Mediterraneo, Napoli 2011; f. barbagallo (a cura di), Camorra e 
criminalità organizzata in Campania, Liguori, Napoli 1988; id., Dal camorrista plebeo al 
criminale imprenditore: una modernizzazione riuscita, in «Studi Storici», n. 2, 1988a, pp. 
549-555.
14. m. marmo, La città camorrista e i suoi confini: dall’Unità al processo Cuocolo, in g. 
gribaudi, (a cura di), Traffici criminali. Camorra, mafia e reti internazionali dell’illegalità, 
Bollati Boringhiri, Torino 2009, pp. 33-49.
15. id., Il coltello e il mercato, cit., p. 10.
16. p. macry, I giochi dell’incertezza, l’Ancora del Mediterraneo, Napoli 2002.
91una regolazione sociale violenta
e ad ogni forma di transazione monetaria. L’attività estorsiva 
era facilitata ovviamente da una forza impositiva che derivava 
dall’uso della violenza ma, altresì, dalla disponibilità di una mas-
sa plebea, specie giovanile, vogliosa di mettersi al servizio di 
qualche Masto, desiderosi di farsi rispettare: giovani lazzaroni 
vogliosi di usare la forza per intimidire, di far soldi attraverso 
il malaffare. La camorra offriva in cambio danaro, appartenen-
za, reputazione sociale, identità e carriera. L’altro aspetto era 
la coincidenza tra pratiche illegali diffuse tra la massa plebea 
(working poor crime) e necessità che su di esse non vi fosse 
l’attenzione dello Stato. Né più né meno di quanto accade oggi, 
solo che questo carattere si è esteso ai differenti segmenti della 
stratificazione sociale17. Nel senso che l’attività estorsiva era 
rivolta innanzitutto alla sfera delle attività illegali e poi a qual-
che attività economica. Oggi l’attività estorsiva è praticata su 
tutte le attività illegali, sulle attività legali e su quelle criminali.
Ci sono due aspetti tra loro correlati utili per capire l’atti-
vità estorsiva: uno è il modello organizzativo del gruppo cri-
minale, l’altro è la configurazione dell’attività estorsiva. Blok 
ha sostenuto che la mafia ha avuto origine “rurale” e che la 
funzione di mediazione tra i proprietari e i contadini, l’esercizio 
17. In una raccolta di scritti pubblicati nel 2006 Amato Lamberti con lucida e al con-
tempo allarmata profondità analitica ci consegna l’immagine di una città nella quale 
sembra che il cambiamento abbia lasciato più facilmente il posto alla stagnazione 
essendo alcuni processi – per es. l’invasività delle bande criminali; la necessità di una 
classe dirigente meno collusa con criminali e affaristi, e più capace di progettare in 
modo efficace e risolutivo; la necessità di ridurre l’estensione della massa margina-
le – presenti quanto se non più di quanto già si registrava nella letteratura politico-
sociale dell’Ottanta e del primo Novanta. Vedi, a. lamberti, Lazzaroni. Napoli sono anche 
loro, Graus, Napoli 2006. Questa nota lunga che attraversa la storia della città e che 
fa da scenario allo sviluppo della camorra, è interessante ripercorrerla e ricostruirla 
attraverso gli scritti e le denunce di molti meridionalisti e politici locali. La rilevanza di 
questo scenario è tale che non è richiamato solo da chi per professione fa lo storico 
ma anche da chi ha esigenze ricostruttive per spiegare il rapporto tra le criticità proprie 
della vita amministrativa e sociale di Napoli e il diffondersi della camorra; su questo 
vedi g. acocella, Camorra e politica a Napoli un secolo fa, in «Il Progetto», VII, 40, 1987, 
pp. 5-10. Essendo il numero della rivista dedicato in tutta la prima parte al tema della 
criminalità organizzata nelle sue diverse forme aggregate, si vedano, per la conferma di 
una persistente lettura basata su un modello che ne rappresenta strutturali meccanismi, 
anche i contributi di A. Lamberti, P. Gelardi, L. Malafarina, G. Priulla, M. Morcellini, A. 
Signorelli, E.U. Savona, B. Sorge.
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di quell’arte del tessere accordi e insediarsi nei rami dell’attività 
patrimoniale in contatto e concorrenza con le classi dominanti 
siciliane è stata, oltre alla capacità di erogare violenza, la cifra 
che ha prodotto le dinastie mafiose e dentro le quali notabili 
e grandi proprietari (la «mafia in guanti gialli») sono risultati 
coinvolti nella medesima rete di complicità18. La mafia, come già 
indicato, si origina in aree di relativo sviluppo economico ove 
era presente un’agricoltura intensiva di esportazione. «Zone 
caratterizzate da relative opportunità di sviluppo, nelle quali si 
sarebbe poi affermata come risposta a esigenze di regolazione 
politica, economica e sociale»19. E non sono state poche le te-
stimonianze che già nel secolo xix hanno indicato «nella mafia 
un’organizzazione criminale gerarchica» ove «ogni comune ave-
va la propria mafia cioè il proprio “aggregato di mafiosi”, dipen-
dente da uno o più capi, subordinati questi a un capo supremo 
[…] e ogni gruppo mafioso comunale era subordinato a un capo 
intercomunale o provinciale o anche interprovinciale»20.
Nel percorso storico della camorra, a differenza della ma-
fia, tranne gli anni della restaurazione borbonica nei quali la 
camorra tenta di darsi un’organizzazione stabile attorno a un 
capo (caposocietà) – tentativi che ritornano in epoche anche 
recenti21 – non c’è traccia di una storia di clan federati regolati da 
livelli territoriali superiori fino ad arrivare a una gerarchia unica 
o centralizzata. La storia della camorra coincide maggiormente 
18. a. blok, The Mafia of a Sicilian Village, Harper and Row, New York 1974 (tr. it. La 
mafia di un villaggio siciliano 1860-1960), Einaudi, Torino 1986. Altri autori, r. catanzaro, 
Il delitto come impresa. Storia sociale della mafia, Liviana, Padova 1988; s. lupo, Nei 
giardini della Conca d’oro, in «Italia contemporanea», 156, 1984, pp. 43-53; a. recupero, 
Ceti medi e «homines novi». Alle origini della mafia, in «Polis», 2, 1987, pp. 307-328, hanno 
sostenuto che la mafia è un fenomeno insieme rurale e urbano sorto in Sicilia dalle 
tensioni del latifondo le cui soluzioni erano ricercabili solo nelle città. Per Franchetti, 
invece, la mafia era un fenomeno tipicamente urbano e questa posizione era condivisa 
anche da g. alongi, La mafia, Sellerio, Palermo 1886.
19. r. sciarrone, Mafie vecchie. Mafie nuove. Radicamento ed espansione, Donzelli, 
Roma 1998, p. 24.
20. g.g. lo schiavo, Il reato di associazione per delinquere nelle province siciliane, ora 
in id., 100 anni di mafia, Bianco, Roma 1962, p. 137.
21. Uno fra tutti il tentativo egemonico di Raffaele Cutolo tra il 1979 e il 1983 con il 
cartello della Nuova camorra organizzata di centralizzare la camorra napoletana.
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con storie urbane individuali e storie familiari, è una storia più 
orizzontale fatta di gruppi (specie famiglie) che attraverso at-
tività economiche illegali si espandono su singoli territori con 
una densità parcellizzata di aggregazioni che ha in sé un limite 
evidente sotto il profilo della possibilità coesiva e che al tempo 
stesso è un fattore che forgia l’attività estorsiva. Se consideria-
mo l’intero periodo che va dai primi anni postunitari al primo 
decennio del Novecento, nonostante le funzioni sociali di cui 
abbiamo detto (ordine, controllo sociale della «città bassa», 
esazione imposte, ecc.), non possiamo parlare di radicamento 
territoriale della camorra, essendo stata l’azione di contrasto 
più volte violenta e gli stessi rapporti tra autorità ufficiali e ca-
morra erano controversi, oscillando tra compromessi, simbiotici 
interessi e dure repressioni22.
Nel caso della camorra storica l’azione estorsiva risponde 
più all’attuazione di una pratica accumulativa primordiale che 
alla strategia razionale di una organizzazione stabile. Nella lette-
ratura sulla mafia, come abbiamo visto, molti hanno convenuto 
sul carattere embedded della mafia che si esprime attraverso il 
radicato controllo e potere territoriale e alcune posizioni con-
vergono nel considerare l’attività estorsiva come un’offerta di 
protezione di un gruppo di specialisti (mediatori/imprenditori 
della violenza) che sfruttano una condizione favorevole deter-
minata: a) dall’assenza di affidabilità tra privati; b) dall’assenza 
22. Monzini individua tre sostanziali fasi di evoluzione di tali rapporti: la prima coinci-
de con la camorra organizzata (l’«Onorata Società») che gode di un’ampia tolleranza 
istituzionale, sviluppa i traffici di contrabbando ed è utilizzata per prevenire manifesta-
zioni di ostilità nei confronti del regime liberale. La seconda fase, tra il 1862 e il 1866, 
è segnata da una prima azione di contrasto che depotenzia la camorra del carattere 
oppositivo. Ma deleghe e patteggiamenti con le élites criminali sono ancora praticate 
anche se gli spazi ridimensionati. La terza è caratterizzata da un disinteresse istituzio-
nale, la camorra è identificata con la classe delinquenziale (la tesi dell’espressione della 
plebe) e non si avvertono connessioni con l’«alta camorra». Solo l’impegno analitico 
dei meridionalisti si contrappone all’ipotesi dell’immunità delle istituzioni pubbliche 
al fenomeno. Occorrerà attendere l’inizio del nuovo secolo e la spinta delle diverse 
denunce di corruzioni locali perché l’attenzione al tema dei rapporti tra camorra e sfera 
pubblica riprendesse vigore; vedi p. monzini, Gruppi criminali a Napoli e a Marsiglia. La 
delinquenza organizzata nella storia delle due città [1820-1990], Donzelli, Roma 1999, 
pp. 5-10.
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di fiducia nel sistema amministrativo e politico della giustizia; 
c) dalla funzione di controllo sociale che determinati gruppi 
svolgono avendo in cambio opportunità di mobilità sociale; 
d) infine, dalla discrasia tra compiti e sfere di intervento dello 
Stato e reale ed efficace gestione di tali compiti23.
D’altra parte, la variante teorica della protezione proposta 
da Gambetta sulla fiducia come aspetto di specializzazione dei 
gruppi mafiosi per mantenere viva la domanda di protezione24, 
configura proprio l’idea che l’attività primaria della mafia è stato 
il business della protezione privata con richieste non mode-
rate di (pizzo-estorsione) funzionale alla costante e regolare 
acquisizione di risorse economiche (obiettivo economico), alla 
regolazione e attivazione della «signoria territoriale» (obiet-
tivo politico) sostituendosi allo Stato nell’offerta di servizi25. 
Il carattere impositivo dell’esazione fiscale resta confermato 
a distanza di decenni, tant’è che nel più recente lavoro della 
Fondazione Chinnici in Sicilia è stato coniato l’aforisma “pagare 
poco pagare tutti” per indicare, però, che l’essenza attuativa 
dell’attività estorsiva così come è praticata oggi dalla famiglie 
mafiose ha visto trasformare la sua modalità, passando dal ca-
rattere selettivo della vittima (scelta tra le imprese e gli eserci-
zi commerciali di una certa consistenza economica) tipico del 
passato, a quello esteso o c.d. a tappeto della riscossione, che 
vede coinvolte tutte le attività economiche del territorio, anche 
le minori sia pure per contributi minimi26.
In quest’ottica, l’estorsione è sempre vincolata a un con-
testo organizzativo e legata al livello locale: «a differenza di 
altre attività illegali la sua organizzazione consiste in una rete 
23. r. catanzaro, Imprenditori della violenza e mediatori sociali. Un’ipotesi di inter-
pretazione della mafia, in «Polis», 2, 1987, p. 262.
24. Le nefaste conseguenze della dominazione spagnola, per Gambetta, hanno avuto 
effetti di lungo periodo sull’emergere della mafia che si è specializzata nel produrre, 
promuovere e vendere protezione privata, cfr., d. gambetta, La mafia siciliana, cit., pp. 
89-126.
25. u. santino, La mafia interpretata. Dilemmi, stereotipi, paradigmi, Rubbettino, 
Soveria Mannelli 1995, pp. 37 ss.
26. Vedi, a. la spina (a cura di), I costi dell’illegalità. Mafia ed estorsioni in Sicilia, il 
Mulino, Bologna 2008, p. 63.
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di relazioni più che in un bagaglio di conoscenze e di tecniche 
di produzione o commercializzazione, e spesso non necessita 
di disponibilità finanziarie iniziali»27. Entrambe queste posizio-
ni configurano un’autonomia dell’agire e un monopolio della 
violenza illegittima dell’organizzazione derivante da un insedia-
mento territoriale di cui se ne vuole il controllo. Il fondamento 
di questa tesi, al di là se prevale l’offerta o la domanda di fidu-
cia, si esplica in quello che Block ha chiamato power syndicate: 
l’estorsione come attività finalizzata al controllo del territorio 
che si distingue, inoltre, dall’enterprise syndicate, ossia dal ca-
rattere primario di una organizzazione mafiosa interessata a 
organizzare e realizzare affari e traffici illeciti28.
A queste posizioni si contrappone un’altra ipotesi fondata 
sulla premessa che non necessariamente all’attività estorsiva 
debba essere collegata una prestazione (per es. la «garanzia 
di sicurezza» di cui parlava Weber, oppure protezione, ammi-
nistrazione della giustizia)29. L’offerta coattiva di protezione, 
specie se ha carattere monopolistico, non ha bisogno di presta-
zioni, non ha bisogno di rigidità o flessibilità organizzativa, né 
dovrebbe essere considerata un mezzo per il raggiungimento 
di altri fini (il controllo e potere territoriale) dal momento che 
si basa sull’uso arbitrario della violenza. L’estorsione sarebbe, 
allora, in virtù dell’esercizio illegittimo della violenza (delineata 
o praticata), solo una esazione parassitaria praticata su attività 
che più sono ricattabili (perché a loro volta esercitate nell’ille-
galità) più facilmente sono soggette all’osservazione criminale.
Le versioni richiamate oltre a presupporre il radicamento 
territoriale di cui si è detto, offrono una chiave di lettura per il 
27. p. monzini, L’estorsione nei sistemi di criminalità organizzata, in «Quaderni di So-
ciologia», 11, 1996, p. 134.
28. a. block, East Side-West Side. Organizing Crime in New York 1930-1950, Transactions 
Books, New Brunswick, N.J. 1983.
29. u. santino, Dalla mafia alle mafie. Scienze sociali e crimine organizzato, riportando 
passi del libro di Antonino Cutrera o racconti di Libero Grassi, l’imprenditore siciliano 
ucciso il 29 agosto 1991 per non essersi piegato alle estorsioni mafiose, mostra come 
l’attività estorsiva da semplice tassazione senza controprestazione si configura poi 
come primo atto per l’acquisizione dell’attività imprenditoriale o commerciale. Rub-
bettino, Soveria Mannelli 2006, pp. 35-41.
96 giacomo di gennaro
profilo associato stabile, non per quello individuale e originario 
dell’azione delinquenziale, tanto meno per le estorsioni realiz-
zate in realtà territoriali caratterizzate da una forte instabilità 
dei gruppi criminali (come è a Napoli) che operano su territori 
circoscritti, limitati, spesso anche molto ridotti e contigui ad 
altri nei quali operano i concorrenti. È questa la ragione per la 
quale gli equilibri fra i clan sono molti flebili, instabili. Basta a 
volte oltrepassare il “confine” di un quartiere o intromettersi 
in un affare che salta la pax territoriale. E poiché l’estorsione 
qualifica il profilo criminale del clan e resta appannaggio esclusi-
vo di questi proprio perché garantisce il controllo del territorio 
(e non viceversa), mantenere un profilo predatorio è più facile 
perché non esige contropartite, ovvero non occorre neanche 
investire risorse per offrire servizi che oltretutto potrebbero 
alimentare un mercato con più concorrenti.
Queste considerazioni non è che hanno valore solo perché 
c’è differenza tra la genesi della mafia, la sua successiva stabi-
lizzazione e quello della camorra tradizionale rispetto alla mo-
derna. Le deboli radici di alcuni clan e l’incertezza determinata 
dalla loro elevata densità è un dato specifico della moderna 
camorra e conferisce all’attività estorsiva una peculiarità che 
non appartiene alla mafia. Le due sostanziali ipotesi richiamate 
presuppongono linearità comportamentali non riscontrabili 
sempre nelle evidenze empiriche30. Se la pratica estorsiva è un 
atto nella cui sequenza e stabile ricorrenza si configura il potere 
e la «sovranità piena e totale sul territorio» della organizzazione 
mafiosa31, quindi, attività di chi esercita un potere e tratto che 
racchiude l’essenza dell’organizzazione criminale, allora la ca-
morra di cui abbiamo finora parlato non è configurabile come 
una organizzazione che controllava il territorio in passato, bensì 
le attività illegali che su di esso si consumavano e produceva-
30. Le definizioni, sebbene idealtipiche, hanno un carattere dicotomico che impedisce 
di cogliere condizioni di sovrapposizione ambientale tra i due tipi, così come non è 
possibile considerare i confini ambigui dell’estorsione/protezione: tra intimidazione e 
accordo si può generare uno sbilanciamento del discorso verso ciascuno dei due poli.
31. a. dino, Mutazioni. Etnografia del mondo di Cosa Nostra, La Zisa, Palermo 2002, p. 
104.
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no. L’attività estorsiva si delinea più per il carattere daziario 
e ancora oggi viene praticata perché costituisce la forma più 
elementare e diretta di accumulazione primitiva della ricchezza 
allorquando la gang vuole assumere un profilo e svolgere una 
carriera criminale per impadronirsi di pezzi di territorio (e di 
ulteriori attività illegali). Ora come «tangente parassitaria», ora 
come «intermediazione», altre volte come «accaparramento/
protezione», oppure come strategia di autodifesa, o anche co-
me determinante di un «controllo monopolistico» di uno spa-
zio, o infine, come «servizio truccato». L’eterogeneità dei fatti 
sociali concreti fa venir fuori profili differenti tutti accreditabili 
e non necessariamente dipendenti dall’esclusiva modalità or-
ganizzativa del gruppo o dal ricorso alla violenza32. È questo 
che, come vedremo, marca la differenza tra l’attività estorsiva 
praticata a Napoli e quella nel suo hinterland; così come tra 
queste e le altre aree più interne delle province campane.
2.1.2 Il superamento della camorra storica e il ruolo dell’unità 
di base: i clan familiari nella modernizzazione della 
Campania
Dopo il processo Cuocolo la camorra esaurisce la sua fase ag-
gregativa di delinquenti privi di una qualificata organizzazione 
criminale ma “vicini” (i «guappi di sciammeria» e i camorristi 
plebei arricchiti) all’alta società più per il ruolo di garanti ex-
tralegali dell’ordine pubblico che di criminali di professione. 
Nella belle époque sparisce la camorra storica e non si hanno 
32. Gli studi della Marmo evocano varie situazioni estorsive: da quella del guappo 
di quartiere la cui attività serviva oltre che a conseguire profitti a salvaguardare e 
consolidare la reputazione e credibilità sociale, alla tangente parassitaria, di tipo più 
predatoria e praticata su qualsivoglia passaggio di denaro. Altra forma era l’intermedia-
zione praticata nei mercati alimentari o sulle attività di contrabbando che si distingueva 
dalla protezione prodotta nei confronti della forza-lavoro nei servizi di trasporto; o 
ancora, dall’estorsione delle consorterie dei facchini praticata a difesa del prezzo della 
manodopera, o di quella realizzata nelle carceri o connessa all’esercizio di un ruolo di 
giustiziere; m. marmo, La città camorrista e i suoi confini: dall’Unità al processo Cuocolo, 
cit., pp. 35-42.
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significative tracce fino al periodo compreso tra le due guerre33. 
Due le ragioni: l’assenza di una estesa rete criminale e la scarsità 
di risorse da poter scambiare sull’arena politica34. Ciò non vuol 
dire che scomparvero i guappi o che venne meno la tendenza 
da parte di persone dedite al malaffare – tipica dei contesti ove 
la composizione sociale è fortemente dominata da un enorme 
massa marginale – a insinuarsi in ogni tipo di attività economica 
o sociale per alterare i caratteri e derivarne un idoneo profitto. 
Anzi, dal dopoguerra la continuità tra la camorra storica e quella 
che inizia attorno ai clan familiari (per non pochi aspetti ormai 
definibile come camorra tradizionale) s’incentra su un comune 
carattere di marginalità e subalternità che sostanzialmente si 
arresta alla fine degli anni Cinquanta e va accrescendo la sua 
discontinuità lungo il decennio successivo. Non è un caso che 
dal dopoguerra e fino agli inizi degli anni Sessanta si afferme-
ranno in diversi contesti della provincia napoletana e casertana 
individualità camorristiche e mediatori che collegano i contadini 
con i mercati urbani ortofrutticoli35. Nell’area urbana, invece, 
risalteranno profili criminali legati ai traffici illeciti e al mercato 
nero che sarà realizzato sotto l’impulso dei prodotti di prove-
nienza alleata indirizzati a fronteggiare la grande miseria e le 
devastazioni prodotte dalla guerra36. Ne deriverà un circuito di 
33. m. marmo, Economia e politica della camorra napoletana nel sec. xix, in «Quader-
ni», II, n. 2, 1988, Istituto Universitario Orientale, Dipartimento di Scienze Sociali, pp. 
103-30; id., Ordine e disordine: la camorra napoletana nell’Ottocento, in «Meridiana», n. 
7-8, 1990, pp. 157-190.
34. p. monzini, Gruppi criminali a Napoli e a Marsiglia, cit., pp. 76-79.
35. Erano mediatori che s’insinuavano nelle campagne, spadroneggiando, decidendo 
i prezzi e sfruttando il lavoro contadino, ritagliandosi un ruolo di protettori di contadini 
e commercianti nella catena che congiungeva i grossisti e i concessionari dei magaz-
zini del mercato ortofrutticolo all’ingrosso; cfr. f. barbagallo, Storia della camorra, 
Laterza, Roma-Bari 2010, pp. 103 ss. Il modello criminale che si registra già in queste 
aree provinciali e in Terra di Lavoro ha più di un tratto differente rispetto alla camorra 
urbana. Non attiene solo il più rigido carattere gerarchico, ma ricomprende in modo più 
organico e coeso il milieu ambientale in cui onore, omertà, disuguaglianze di genere, 
autoritarismo patriarcale, lealtà familistica, formale pietà religiosa, sono proprietà che 
appartengono all’universo cognitivo e simbolico delle popolazioni locali.
36. Si commercializzava di tutto: sigarette, farina, zucchero, caramelle, cioccolata, 
cibi in scatola, biancheria, benzina, coperte, scarpe, orologi, farmaci, liquori e più tardi 
elettronica, prodotti sportivi. Tale attività impiegava consistenti masse popolari distri-
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attività connesse alla borsa nera e negli anni immediatamente 
successivi si formerà un ampio mercato locale illegale autono-
mo che si differenzierà, senza alcun efficace contrasto dell’auto-
rità statale, in economia informale o semilegale (con le diverse 
produzioni e vendite di capi d’abbigliamento e tessuti), in traffici 
illegali ed economia clandestina (con al centro il contrabbando 
di sigarette) e in attività criminali (di cui l’estorsione e l’usura ne 
costituiranno il punto di contatto con la tradizionale e storica 
camorra)37. Il costituirsi di queste aree economiche e sociali in 
forma segmentata ma con confini fragili conferisce continuità 
a quel carattere interstiziale (ambiente/organizzazione) che 
dall’origine ha marcato la presenza della camorra a Napoli e in 
Campania38. La schiera di traffici e attività illegali di massa che 
si svilupperà agli inizi degli anni Sessanta sarà svolta alla luce 
del sole in un clima di accettazione e declassamento dell’ille-
buite fra il lavoro dei falsi, le attività di contraffazione, i truffaldini scartiloffi (raggiro e/o 
imbroglio di merci), la ricettazione, la vendita al dettaglio. È stato il contrabbando di si-
garette a generare l’apprezzamento delle prime grandi famiglie camorriste napoletane, 
come i Giuliano di Forcella, i Nuvoletta di Marano, i fratelli Zaza. La centralità di questa 
attività non implicava l’assenza di altri traffici: per es. estorsioni, usura, compravendita 
di oro, traffico di armi; o di altre attività illegali (lotterie popolari, gioco clandestino).
37. A questo processo differenziato di economie extralegali e attività produttive 
clandestine e informali corrisponderà un parallelo composito universo di profili illegali 
coincidenti con diverse figure autonome, ma anche con nuclei familiari organizzati (i 
clan) che genererà una riorganizzazione delle gerarchie illegali territoriali. Molti guappi 
di provincia assunsero il ruolo di grossisti (detti «carte di tresette») gestendo il lavoro 
dei magliari (venditori di tessuti e vesti con marchi falsificati); altri camorristi provinciali 
si diedero al controllo dei mercati ortofrutticoli e del bestiame; nell’underworld citta-
dino solo alcune famiglie di contrabbandieri tra alleanze, accordi e lotte sopravvissero 
alla selezione che la guerra per il controllo internazionale del traffico dei Tle e la droga 
aveva visto contrapposti i mafiosi di Cosa nostra e i marsigliesi. La multiforme economia 
illegale permetterà ai diversi profili di attestarsi su posizioni di comando quale esito 
di un processo selettivo che nel frattempo stava già determinando le basi per creare 
all’interno del crimine ruoli e posizioni distinte, inoltre il formarsi dell’ampio mercato 
extralegale se è vero che supplirà all’endemica domanda di reddito della pletorica 
massa debole e marginale dell’area urbana, è pur vero che innerverà nel tessuto sociale 
ed economico una cultura dell’illegalità e un senso dell’autarchia che non solo avrà 
effetti deleteri sulla stessa crisi sociale ed economica della città, ma consoliderà ancora 
di più la contiguità spaziale tra “città illegale” e “città legale”.
38. g. di gennaro, Estorsioni ed usura: l’impatto distorsivo delle attività illegali dei 
clan di camorra sull’economia regionale campana, in «Rassegna Economica», 1, 2013, 
pp. 115-126.
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gale a illecito come sfere sostitutive delle legali opportunità 
lavorative, prodromo di quella criminalizzazione dell’economia 
che Behan intravede come edificazione di un parallelo “Stato” 
funzionalmente attento a soddisfare le esigenze della massa 
marginale39. Ci troviamo di fronte alla reiterazione del clima 
ideologico ottocentesco che legittima la presenza di un’ampia 
area di illegalità quale condizione della precarietà o debolezza 
del mercato del lavoro. È in questo senso che la camorra ha 
fatto anche la storia della Campania non meno di quanto la 
Campania abbia fatto anche la storia della camorra.
I primi clan familiari cittadini s’impegnano nel contrabbando 
di sigarette che vede Napoli attestarsi come uno dei principali 
mercati del Mediterraneo. In provincia, invece, è ancora l’atti-
vità d’intermediazione con i mercati cittadini a caratterizzare 
per un non breve periodo l’attività dei clan40. Se è vero che per 
ancora un lungo periodo la camorra presidia tutte le attività 
illegali che la nuova plebe del xx secolo produce (ricettazione, 
furti, rapine, contrabbando, scommesse, prostituzione, gioco 
d’azzardo, truffe, usura, lotto clandestino, racket) è anche vero 
che con lo spostamento ad attività centrale del contrabbando 
dei Tle – prima in condizione di subalternità ai marsigliesi e alla 
mafia siciliana negli anni Sessanta e poi acquisendo un ruolo 
internazionale e di collaborazione paritaria con Cosa nostra 
negli anni Settanta – si afferma una nuova configurazione orga-
nizzativa, di cui l’unità familiare ne è il core, che si espande sui 
39. t. behan, The Camorra, Routledge, London and New York 1996; ripubblicato con 
See Naples and Die. The Camorra and Organised Crime, I.B. Tauris Publishers, London-
New York 2002.
40. «Sul finire del 1926 – nota Barbagallo – un ispettore generale del ministero dell’In-
terno documentò con precisione l’espansione di una “camorra a raggiera” che dal 
Napoletano si espandeva nel Casertano e raggiungeva l’agro sarnese-nocerino nel 
Salernitano», f. barbagallo, Storia della camorra, cit., 98. In effetti la configurazione 
storica della camorra più rurale dell’agro aversano e della provincia di Terra di Lavoro 
(il basso Volturno e la zona dei Mazzoni) ha avuto da sempre un carattere diverso da 
quello urbano, più disposto all’organizzazione gerarchica ma al contempo più violento. 
La stessa intermediazione nei mercati agricoli avviene attraverso imposizioni violente 
anche se la contiguità spazialmente situata con le figure amministrative e politiche 
locali ha agevolato un intreccio di interessi non governato esclusivamente con l’inti-
midazione.
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mercati criminali con una dotazione di capitali e una capacità 
organizzativa che non è comparabile con la storia precedente. 
L’unità organizzativa di base del clan è la famiglia camorristica la 
cui interna solidità conferisce forza verso l’esterno e la strategia 
di allargamento del clan avviene attraverso relazioni consan-
guinee e nuove inclusioni parentali (mediante i matrimoni). 
Questa modificazione è accompagnata da tre contemporanei 
processi esogeni alla sfera criminale ma che ne influenzeranno il 
percorso nei decenni successivi e non tratteggiano solo le con-
nessioni con la sfera organizzata criminale della città, ma dell’in-
tero hinterland e della stessa Terra di lavoro: a) l’accrescimento 
della densità edilizia; b) l’attivazione di un flusso d’investimenti 
pubblici orientati ad attivare processi di industrializzazione; 
c) la formazione di un blocco sociale che attorno alle risorse 
pubbliche e al ruolo dei partiti e delle amministrazioni pubbli-
che praticherà una strategia di raccolta del consenso fondata 
sulla redistribuzione e il controllo clientelare delle risorse, sulla 
funzione di mediazione e protezione politica41.
Questi tre processi avranno influenze anche sulla fenome-
nologia territoriale della camorra, perché con l’aumento della 
densità edilizia praticata senza un’idea urbana complessiva si 
metterà in moto un’area di mercato connessa al mattone i cui 
effetti, prodotti sia dall’edilizia pubblica che da quella privata, 
genereranno: i) pezzi di città senza identità, regole e gerarchie 
riconoscibili, accompagnati nel tempo, specie nella periferia, 
da vere e proprie alienazioni urbanistiche42; ii) la formazione di 
41. Per questi aspetti vedi d. pizzuti, Napoli: un futuro possibile, in aa.vv., Chiesa ita-
liana e Mezzogiorno. Messaggi, riflessioni, voci, Ave, Roma 1993, pp. 101-134; nonché, 
mi permetto il rimando al mio Napoli, profilo di città: l’eterna incompiuta, in l. frudà (a 
cura di), Le città italiane tra spazio fisico e spazio socio-culturale, FrancoAngeli, Milano 
2007, pp. 223 ss.
42. L’edilizia pubblica avrà un peso quantitativo non indifferente ma si dispiegherà 
senza un ruolo ordinatore, come nel caso del rione Traiano tra la fine degli anni Cinquan-
ta e Sessanta, o della 167 di Secondigliano negli anni Settanta o, nel successivo decen-
nio, con l’alienazione urbanistica di Scampia e dei rioni Taverna del Ferro, Pazzigno, le 
“Case dei Puffi”, il “Terzo Mondo”. Realtà, alcune, urbanistiche da cui prolifereranno 
generazioni di giovani incorporati, utilizzati dai clan e spazi territoriali utilizzati come 
bunker per occultare merci illegali, per l’autodifesa e il nascondimento di latitanti. Oltre 
al fatto che proprio molti di questi interi rioni sono stati, attraverso l’occupazione pilo-
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un vasto segmento di mercato economico nel quale l’attività 
estorsiva, l’intimidazione e il ricatto troveranno più facile ra-
dicamento per effetto del carattere semilegale e illegale della 
maggioranza delle imprese43.
Nuclei e realtà industriali nell’area metropolitana produr-
ranno una presenza a macchia di leopardo di classe operaia che 
di fatto in molti quartieri della città funzionerà come fattore di 
contenimento e controllo sia della marginalità criminale che del-
la stessa camorra. Tuttavia, il blocco sociale che si forma attorno 
alla gestione delle risorse pubbliche costituirà una così ghiotta 
occasione di crescita per i diversi clan che si origineranno fitti 
rapporti di cointeressenza e collusione con differenti segmen-
ti professionali ed esponenti politici e amministrativi locali, al 
punto che gli anni del post terremoto in Campania del 1980 
rappresenteranno il momento in cui si realizzerà per molti clan 
di camorra un ulteriore salto di qualità determinato dalla capa-
cità di incunearsi nelle pieghe della gestione dell’«economia 
della catastrofe»44.
tata degli alloggi, occasione di un mercato arbitrario di assegnazioni e localizzazione di 
intere reti parentali legate ai clan. L’edilizia privata sarà, invece, l’attività predominante 
sulla quale costruirà la propria specializzazione economica gran parte dell’imprendi-
toria napoletana e campana, specie nel dopoguerra allorquando, in forma rapace e 
accelerando in maniera violenta il processo di materializzazione degli alloggi, darà vita, 
senza regole e progetti, a quel disordine urbanistico, alla parcellizzazione di pezzi di 
città su cui addensare, talora in forma interclassista, talaltra per categoria di reddito, 
strati di popolazione, singoli ceti, interi gruppi sociali. Una speculazione edilizia che 
tanto ha aggravato e deteriorato lo scenario paesaggistico e naturale di Napoli.
43. Sulla trasformazione dello spazio urbano, la formazione di quartieri periferici 
anomici e lo scempio edilizio consumato a Napoli sia nel dopoguerra che nei decenni 
successivi quale occasione di “trionfo della macchina politico-criminale”, vedi p. allum, 
Napoli punto e a capo: partiti, politica e clientelismo, L’Ancora, Napoli 2003; dello stes-
so, id., Il potere a Napoli: fine di un lungo dopoguerra, L’Ancora, Napoli 2001 e l’ormai 
classico, Potere e società a Napoli nel dopoguerra, Einaudi, Torino 1975.
44. Sugli effetti e le interconnessioni tra trasferimenti di risorse pubbliche e organizza-
zioni criminali vedi a. becchi collidà (a cura di), Napoli “miliardaria”. Economia e lavoro 
dopo il terremoto, FrancoAngeli, Milano 1984; a. lamberti, Dall’economia criminale 
all’economia legale: le linee di tendenza della camorra imprenditrice, in «Osservatorio 
sulla camorra», Fondazione Colasanto, n. 1, 1987, pp. 19-34; g. di gennaro, Questione 
morale e questione criminale nel Mezzogiorno, in aa.vv., Chiesa italiana e Mezzogiorno, 
cit., pp. 135-182; commissione parlamentare antimafia (cpa) Camorra e politica, La-
terza, Roma-Bari 1994.
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In poco più di trent’anni tra il 1950 e il 1980 il crimine orga-
nizzato a Napoli compie tre fondamentali salti: il passaggio in 
città dalla gestione delle attività economiche illegali a basso 
rendimento (working poor crime) alla gestione, commercializ-
zazione e traffico di una merce a più alto margine di profitto 
(il contrabbando dei Tle dai primi anni Sessanta e successi-
vamente, un decennio dopo, il traffico degli stupefacenti)45. 
Questa fase è accompagnata da due evoluzioni strategiche di 
cui i clan a base familiare ne guidano i processi: una attiene il 
superamento della dipendenza dalle cosche mafiose siciliane 
che di fatto non raggiungerà mai la piena autonomia e che 
oltretutto fu motivo di scontro alla fine degli anni Settanta tra 
la Nco e la Nuova famiglia46. L’altra è l’effetto della «mafizza-
zione» della camorra che produrrà la formazione di un vero e 
proprio apparato militare nei clan. L’incorporazione di affiliati 
45. Sul contrabbando dei Tle, si veda m. figuraro, f. marolda, Storia di contrabbando. 
Napoli 1945-1981, Pironti, Napoli 1981; n. guarino, Sigarette di contrabbando: il traffico 
illecito di tabacchi a Napoli dal dopoguerra agli anni Novanta, in g. gribaudi (a cura di), 
op. cit., pp. 90-111.
46. Tra il 1979 e il 1983 Napoli e la Campania furono teatro di uno scontro tra la Nuova 
camorra organizzata (Nco) di Raffaele Cutolo (che ambiva a formare un’unica orga-
nizzazione camorristica indipendente dalle cosche siciliane) e la Nuova famiglia (Nf: 
evoluzione della Nuova fratellanza) che riuniva i clan cittadini e della provincia (avversi 
a questo disegno) maggiormente collegati a Cosa nostra. Secondo gli inquirenti solo la 
Nco disponeva di 2.000 affiliati, saliti poi addirittura a 7.000, cfr. cpa, op. cit., p. 41. Al 
termine di tale periodo si contarono 900 morti. Questo scontro segue il sopravvento 
di Cosa nostra sui marsigliesi per il controllo del contrabbando di Tle su Napoli che 
si consuma tra il 1972 e l’inizio del 1973. A tal seguito la mafia siciliana affilierà come 
“uomini di onore” esponenti di alcuni dei clan già in vista in quegli anni: Michele e 
Salvatore Zaza leader della famiglia Mazzarella (che operava a Napoli nei quartieri di S. 
Lucia fino a S. Giovanni a Teduccio; Angelo e Lorenzo Nuvoletta dominanti a Marano e 
già in rapporti economici con i corleonesi Liggio, Alberti e Riina; Raffaele Ferrara (boss 
di Giugliano e Villaricca); Antonio Bardellino (capostipite dei casalesi) che operava in 
provincia nell’agro aversano. Proprio dalla metà del 1973 inizia il periodo più florido del 
contrabbando cui farà seguito nel giro di pochi anni il traffico di stupefacenti. Afferma 
Barbagallo: «a Napoli si contano circa 5.000 contrabbandieri, di cui 4.000 sui motoscafi. 
Le casse di sigarette sbarcate ogni mese sono circa 60.000. Le persone che operano 
nell’indotto di questo traffico ammontano a circa 50.000 […]. Nel 1977 solo Michele 
Zaza gestisce un movimento annuale di 5.000 tonnellate di sigarette per un fatturato 
di 150 miliardi di lire», f. barbagallo, Storia della camorra, cit., p. 116.
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con esclusivi compiti militari47. Il secondo salto avviene in coin-
cidenza dello sviluppo del traffico degli stupefacenti quando, 
dalla metà degli anni Settanta, i più intraprendenti clan na-
poletani e casertani (Ammaturo, Zaza, Nuvoletta Bardellino, 
Cutolo) mostrano capacità imprenditoriali e organizzative tali 
da espandere le iniziative economiche sui mercati criminali 
mondiali e al contempo organizzare in forme più regolate le 
attività criminali (in primis l’estorsione). Il terzo salto avviene 
con la trasformazione di molti clan di camorra in collettori di 
voti, in dispositivi territoriali capaci di intercettare consenso 
elettorale, sostegno politico ad amministratori o partiti in 
cambio della gestione degli appalti, dei servizi pubblici, che 
specialmente dal terremoto dell’Ottanta conferiscono il mag-
gior carattere imprenditoriale a molte organizzazioni criminali 
perché si accelera ed estende la presenza della camorra nei 
mercati e nelle attività legali.
La periodizzazione e la mutevolezza indicate non devono 
essere interpretate su un asse dicotomico lineare tradizionale-
moderno che in forma unitaria ha investito tutti i clan e le aree 
territoriali perché sarebbe una rappresentazione inadeguata e 
deformerebbe la comprensione stessa della camorra, delle sue 
attività e dei suoi traffici. In realtà ci sono sempre stati clan fa-
miliari molto più estesi, più influenti, con un forte controllo del 
territorio, un’alta reputazione sociale e criminale, più embedded 
che hanno fatto la storia criminale di interi quartieri o pezzi di 
città e hanno anticipato, per capacità organizzativa, utilizzo di 
tecniche, metodologie e strategie di implementazione dei traf-
fici, le stesse organizzazioni economiche presenti sui mercati 
regolari. Esponenti gerarchici di tali clan non erano (e non sono) 
tuttavia estranei ad un repertorio di cognizioni, valori, simboli, 
regole e pratiche sociali che sarebbero ascrivibili a una cultura 
arcaica e/o tradizionale. A questi si sono contrapposti clan più 
deboli, piccoli, impegnati su limitate attività economiche illegali, 
47. Di «mafizzazione» della camorra ne ha parlato i. sales, La camorra, le camorre, 
Editori Riuniti, Roma 1988.
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con ruoli subalterni e satellitari, e sodalizi intermedi attivi su più 
traffici e su territori più ampi48.
C’è, insomma, un grado di autonomia più che una corre-
lazione diretta positiva tra sviluppo delle attività criminali e 
poi traffici, e debole esercizio della sovranità dello Stato sul 
territorio. Sostenere che quest’ultimo fattore spieghi l’origine 
dell’esercizio della violenza e del controllo camorristico del ter-
ritorio, almeno per il profilo della camorra risulta insufficiente. 
Il modello estorsivo, infatti, non si esaurisce nella tipologia pro-
tezione-estorsione. Questa appartiene più alla fenomenologia 
mafiosa. L’offerta di protezione, infatti, si basa sulla capacità 
di esercitare la violenza; da ciò ne discende che violenza e pro-
tezione sono inscindibili. In effetti, molte evidenze empiriche 
sulla camorra raccolte, come indicato, dagli storici, così come 
i risultati della nostra ricerca ci dicono che non è così.
48. Prendiamo, per es. la famiglia Giuliano di Forcella, «l’aristocrazia della camorra 
napoletana». La reputazione criminale è di lunga data, risale a Pio Vittorio e alla camorra 
dei cocchieri ottocenteschi. È stata la prima famiglia a reagire al disegno di Cutolo (con 
il cartello della Nuova fratellanza) già alla fine degli anni Settanta. Il consolidamento 
criminale lungo il corso del Novecento avviene nell’immediato dopoguerra attraverso la 
gestione della borsa nera dei beni contrabbandati, il gioco, il lotto clandestino, l’usura, 
la compravendita dell’oro e nei primi anni Sessanta con il contrabbando organizzato 
delle sigarette, fino all’impegno nella droga. Il profilo dell’attività estorsiva cambia nel 
tempo: essendo un clan embedded (tant’è che il dominio territoriale era accompagnato 
da una diffusa adesione e partecipazione popolare) il controllo del territorio precede 
l’attività estorsiva ma non deriva da una tradizione di violenza bensì da un insieme di 
attività illegali praticate in un lungo arco di tempo che hanno assunto funzioni territoriali 
occupazionali e di welfare. L’iniziale carattere di esazione era popolarmente legittimato 
perché inserito in un originario quadro di redistribuzione occupazionale (sebbene di 
working poor). In una intervista del 2010 rilasciata dal dott. Alfonso D’Avino (dda di 
Napoli) ai fini della ricerca sulle estorsioni a Napoli, egli afferma: «i Giuliano hanno sem-
pre preferito taglieggiare innanzitutto le grandi imprese commerciali o economiche e 
poco i piccoli commercianti al dettaglio, la qual cosa garantiva sul territorio un’ampia 
base di consenso popolare». Questo carattere si mantiene anche con lo sviluppo del 
contrabbando dei Tle. È quando il dominio territoriale è totale (conseguito anche attra-
verso faide) che la pratica estorsiva: a) si estende a tutte le attività economiche (legali 
e illegali); b) coinvolge anche la sfera dei lavori pubblici; c) assume un doppio carattere: 
è un bene venduto (la protezione) ai clienti e membri della comunità d’appartenenza 
(i quartieri su cui si esercita il dominio), è un’opportunità di accumulazione dei profitti, 
di organizzazione di un traffico nei confronti di tutti i soggetti che dall’esterno per 
qualsiasi ragione devono interagire con lo spazio territoriale controllato (e a questa 
accezione è correlata anche una modalità attuativa più violenta, fatta di attentati, 
intimidazioni, violenza fisica, ecc.).
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2.1.3 La sfera criminale: differenziazione e modificazione 
dell’attività estorsiva
La Commissione parlamentare antimafia, istituita nel 1962, sco-
pre la camorra solo nel 1993. Mentre la Sicilia e l’Italia veniva-
no scosse dalle stragi di Capaci e di Via d’Amelio, in Campania 
si erano consumate altre guerre senza che una osservazione 
istituzionale di alto profilo si adoperasse a capire cosa stava ac-
cadendo. Ci riferiamo ovviamente alle guerre tra Nco e Nf; agli 
scontri rispettivamente tra il clan di Bardellino versus Nuvoletta 
(1984-’88), e alla guerra tra i casalesi e il gruppo Alfieri (1988-
’91)49. Si potrebbe dire ancora una volta lo Stato arriva tardi. Ma 
è solo la conferma di un generale clima di sottovalutazione50. 
La relazione descrive la fenomenologia criminale organizzata 
campana mettendo in risalto l’alta densità dei gruppi criminali51 
e l’ulteriore salto storico che la camorra compie dopo il 1980 
(il quarto): la proposizione diretta come soggetto economico 
imprenditoriale sul mercato degli appalti, dei subappalti, dei 
servizi diretti alle imprese «forte di una propria connotazione 
societaria, organizzazione aziendale, mentalità manageriale; 
dotata di esperti di marketing, osservatori economici, uffici 
legali, relazioni politiche»52. Insomma, la Commissione scopre 
che la camorra ha nel corso del tempo costruito tali e tanti 
rapporti di scambio, relazioni conniventi, contiguità affaristi-
49. Sulle guerre di camorra, le diverse faide e le ragioni delle scissioni si rimanda a l. 
brancaccio, Guerre di camorra: i clan napoletani tra faide e scissioni, in g. gribaudi (a 
cura di),op. cit., pp. 65-89.
50. Effetto combinato dell’azione più eclatante e visibile della mafia, dell’attacco più 
diretto a membri dello Stato, della più forte capacità di creare connivenze con espo-
nenti istituzionali e amministrativi, di un discorso politico-culturale (sostenuto anche 
dal circuito mediatico) che più facilmente entra nella sfera pubblica, e nel quale gioca 
un ruolo significativo anche l’antimafia della società civile.
51. Si indicano circa 111 clan operanti in regione con oltre 6.700 affiliati e si sostiene 
che essi hanno un controllo del territorio, dell’economia e delle istituzioni locali così 
elevato che è incomparabile rispetto alla stessa mafia siciliana e alla ’ndrangheta. Molti 
clan basano i loro interessi economici e la propria rete di relazioni su uno scenario 
più internazionale senza rinunciare alla presenza territoriale di provenienza che si è 
rafforzata in quanto estesa agli interessi politici, cfr. cpa, op. cit., pp. 10-11 e 117 ss. e 
182 ss.
52. Ivi, p. 169.
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che, possiede un tale esercito, è l’unica che ha ucciso parenti 
di collaboratori di giustizia, da ritenerla una forza pari se non 
più potente delle consorelle mafia, sacra corona unita e ’ndran-
gheta. Descrive diverse attività illegali quali fonti di profitti ma 
non si sofferma sull’estorsione. Ne parla come di un’attività 
trasversale, sostenendo che il profilo criminale è camorristico 
se è contemplata l’attività estorsiva.
Emerge un quadro più articolato dei gruppi criminali cam-
pani e nello stesso tempo s’intravede la preoccupazione per 
un mutato scenario economico nazionale e internazionale 
nel quale la soluzione dello sviluppo economico meridionale 
appare più complicata dal momento che la condizione per la 
sua affermazione è la creazione di un ambiente più sicuro, una 
competizione di mercato che non risenta della presenza di quel 
capitalismo aggressivo tipico delle organizzazioni mafiose che 
distorcono le regole del mercato per orientarle ai propri fini, e 
in ultimo, ma enormemente importante, la produzione di un 
capitale sociale come asset per generare obiettivi comuni di 
innalzamento della qualità del tessuto sociale e invertire i pro-
cessi di erosione della fiducia nelle comunità territoriali53. Vi 
è, d’altra parte, una condizione di ambivalenza nella crescita 
dell’economia criminale: se da un lato, essa segue la crescita di 
un territorio (come nel caso della città partenopea negli ultimi 
anni nuovamente al centro dei traffici e degli scambi internazio-
nali), dall’altro, non vuol dire che interessa in modo omogeneo 
tutti i gruppi criminali organizzati che su esso interagiscono, 
né, tanto meno, che tutti acquisiscano un profilo globale. Anzi, 
mentre alcune organizzazioni hanno coniugato la dimensione 
globale/locale54, altri clan hanno mantenuto un profilo più bas-
53. Sulla rilevanza del capitale sociale e dell’uso di questa risorsa come asset operativo, 
vedi r. leonardi, r.y. nanetti, La sfida di Napoli. Capitale sociale, sviluppo e sicurezza, 
Guerini e Associati, Milano 2008.
54. Si pensi ad esempio agli accordi relativamente al mercato delle grandi griffes 
di cui si fecero artefici alla fine degli anni Novanta Pierino Licciardi, Eduardo Contini, 
Costantino Sarno, Paolo Di Lauro e i fratelli Lo Russo. In pochissimi anni utilizzando il 
lavoro nero delle centinaia di fabbriche di abbigliamento sparse sul territorio dell’hin-
terland napoletano e la compiacenza di decine di imprenditori locali, hanno inondato 
i mercati esteri commercializzando grandi marchi di abbigliamento contraffatti ma di 
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so, solo locale, «network di affiliazione»55 cui si sono aggiunti, 
confermando quella tradizione caotica e anarchica propria della 
città e riflessa nel crimine nostrano, sodalizi circoscritti a piccoli 
territori, cellule criminali che lavorano per conto di clan, grup-
pi associati con rilevanza esclusiva nel quartiere, gang preda-
torie criminali che aspirano ad essere riconosciute come “di 
camorra”56. Un processo di differenziazione organizzativa che 
si staglia lungo un continuum di polarità connotative: aperto/
chiuso, fragile/forte, sicuro/insicuro, locale/globale, verticale/
orizzontale, coeso/instabile, reticolare molteplice/reticolare 
limitato. Una differenziazione aggregativa che piuttosto che 
contrarsi si dispiega con una maggiore densità di gruppi, ma-
nifestandosi come un limite perché ne depotenzia il peso nel 
panorama territoriale nazionale e internazionale ed è precondi-
zione per la fragilità delle pax territoriali; oltretutto alta densità 
e differenziazione organizzativa del crimine condizionano la 
stessa azione di contrasto57.
buona qualità. E sempre i clan di Secondigliano hanno realizzato e protetto la com-
mercializzazione dei trapani col falso marchio Bosch esportando anche negli Usa.
55. p. lupsha, Transnational Organized Crime Versus the Nation-State, in «Transnational 
Organized Crime», 1, 1996, pp. 21-48.
56. Ancora nel rapporto 2009 la dia fotografava il panorama indicando nella sola città 
di Napoli 35 clan più 5 clan minori; nella provincia partenopea 41 clan più 14 minori; a 
Benevento e provincia 6 più 3 clan minori; nell’area avellinese 4 e nel salernitano 13. 
Infine nella provincia di Caserta è presente 1 cartello c.d. dei casalesi attorno al quale si 
addensano in forma federata, come i chicchi di uva al raspo del grappolo, vari gruppi. 
Come si evince un totale di 112 clan più 22 clan minori (senza contare gli aggregati ai 
casalesi); cfr., dia, Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento sull’attività svolta e 
sui risultati conseguiti, gennaio-giugno, Ministero dell’Interno, Roma 2009, p. 162.
57. Tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio dei Novanta nell’ambito regionale della 
Campania vi era un numero più limitato di grandi clan (Maisto, Mallardo di Giugliano, 
Moccia di Afragola; D’Alessandro a Castellammare di Stabia; Gionta, Contini, Licciardi, 
Mazzarella, ecc.), ma si erano già moltiplicati sia all’interno della città che nella pro-
vincia clan più autonomi alleati su singole attività illegali e specialmente distributori 
e costituenti la fitta rete regionale di spaccio di droga. Inoltre il fronte dei casertani si 
era rotto a metà del 1988 con lo scontro tra il clan degli Schiavone, dei De Falco e di 
Francesco Bidognetti contro Ernesto Bardellino. Con l’estromissione di quest’ultimo in 
realtà il conflitto si sviluppò tra gli Schiavone e i De Falco e terminerà con la spaccatura 
del clan dei casalesi che solo alla fine del 1992 si concluderà con il sopravvento della 
fazione Schiavone e Bidognetti con il controllo dell’intero territorio casertano, il basso 
Lazio, molti comuni del Sannio e dell’Irpinia.
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Se quindi il trasferimento delle risorse pubbliche dal cen-
tro alla periferia ha innescato processi degenerativi sia nella 
classe dirigente politica che nell’allargamento delle opportu-
nità espansive della criminalità campana (e napoletana in par-
ticolare), il processo di modernizzazione sociale ed economica 
non ha beneficiato e modificato le sacche di sottoproletariato 
urbano e metropolitano che caratterizzano spesso il serbatoio 
della criminalità predatoria e delle bande urbane, anzi ne ha 
modificato la natura dell’anti-social behavior alzandone aspet-
tative di consumo e di acquisitività, proiettando e identificando 
così il profilo dell’integrazione sociale soggettiva nel possesso 
di beni di consumo vistoso (o posizionali). Per alcuni c’è una 
correlazione diretta tra l’insuccesso di Napoli come metropoli 
moderna e lo sviluppo del gangsterismo urbano e delle diverse 
aggregazioni di camorra. Un insuccesso che spiegherebbe non 
solo la permanenza dei comportamenti criminali ma, data la 
debolezza del mercato legale in tutta l’area metropolitana, il 
radicamento dell’uso della violenza come risorsa utilizzata dai 
malviventi per garantirsi risorse economiche, offrire protezione, 
aggregare attorno a un repertorio simbolico-culturale e uno 
stile di vita giovani marginali58.
La differenziazione che si sarebbe generata nello spazio 
criminale urbano e metropolitano ha quindi radici endogene 
ed esogene ai profili organizzativi delinquenziali. Le prime risie-
dono nella lunga storia criminale propria dell’area, le seconde 
coincidono con gli effetti distorsivi della modernizzazione eco-
nomica e con quella mancata a livello sociale. Una differenzia-
zione che è accompagnata in ogni caso dall’entrata in scena di 
una nuova generazione di camorristi la cui presenza si avvertirà 
tra la fine degli anni Novanta e l’ingresso nel nuovo millennio sia 
per la volontà e capacità di erogare violenza con una semplicità 
che è impressionante, un cinismo che è sconcertante, sia per 
le capacità imprenditoriali che irrobustiscono quel carattere 
transnazionale già espresso qualche decennio addietro. Non è 
58. È la lettura che emerge da i. sales, Le strade della violenza. Malviventi e bande di 
camorra a Napoli, L’Ancora, Napoli 2006.
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un caso che a questa capacità imprenditoriale fa riscontro un 
aumento del ruolo della camorra nel narco-traffico e, proprio 
tra le organizzazioni più qualificate, una forte incisività impren-
ditoriale in aree regionali del centro-nord59.
Quali caratteri assume l’attività estorsiva oggi e quale conti-
nuità/discontinuità presenta rispetto alla stessa azione pratica-
ta dalla camorra storica o da quella tradizionale? Sotto il profilo 
della continuità, così come i camorristi storici svolgevano «veri 
e propri compiti di polizia e di controllo sociale nei luoghi tipici 
della “pericolosità” popolare» sottoponendo tutte le attività 
delittuose a un prelievo percentuale60, altrettanto oggi la ca-
morra sottopone a prelievi tutte le attività illecite praticate sul 
territorio dalla malavita comune o dall’underworld (parcheggio 
abusivo, contrabbando, gioco d’azzardo, prostituzione, spaccio 
stupefacenti, falsi, ricettazione, rapine, usura, ecc.). L’estor-
sione è praticata quasi sempre in maniera diretta dal clan ed 
eseguita da affiliati al clan, ma non è disdegnato il subappalto di 
cui si è detto per il quale si stabiliscono precise royalties. Inoltre, 
secondo diversi magistrati, non sono pochi i gruppi criminali 
(minori) che piuttosto che correre i rischi connessi all’attività 
estorsiva, preferiscono i più lauti vantaggi della gestione delle 
piazze di spaccio date in concessione dai clan superiori a fronte 
anche in questo caso di dazi pagati sulle quantità e sulle aree 
utilizzate61.
59. dia, Relazione del Ministro, cit., pp. 11 e 185 ss.
60. p. monzini, Gruppi criminali a Napoli e a Marsiglia, cit., p. 4.
61. È questa la ragione per la quale in qualche quartiere della città la pratica estorsiva 
non è a “tappeto” specialmente se sono state registrate presenze dell’associazionismo 
antiracket. È interessante notare secondo le risultanze investigative più immediate e le 
considerazioni svolte nella Relazione del Procuratore Nazionale Antimafia, nel perio-
do compreso tra il 1° luglio 2012 e il 30 giugno 2013 i dati elaborati dalla dda di Napoli 
accertano che vi è una «limitata coincidenza tra coloro che sono iscritti per il delitto di 
cui all’art. 416 bis c.p. e quelli che rispondono del delitto associativo ex art. 74, d.P.R. 
n. 309/1990 (332 persone)». Ciò vuol dire che «i clan camorristici solo qualche volta si 
occupano direttamente delle attività correlate al traffico di stupefacenti, preferendo 
svolgere una funzione di supervisione esterna alle varie fasi di tali traffici, gestiti da 
organizzazioni criminali specializzate, che comunque fanno capo agli stessi clan»; cfr. 
procura nazionale antimafia, Relazione Annuale sulle attività svolte dal Procuratore 
nazionale antimafia e dalla Direzione nazionale antimafia, nonché sulle dinamiche e stra-
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Altro elemento di continuità è l’uso della violenza. È un in-
grediente presente da lunga data, anche se la camorra della 
fine degli anni Cinquanta del Novecento e lungo il decennio dei 
Sessanta pratica un comportamento più mite, meno aggres-
sivo più funzionale alla mobilitazione e organizzazione delle 
proprie risorse per alzare il rendimento delle attività illecite; 
quella moderna, invece, ricorre in maniera più intensa, decisiva 
e imprevedibile all’azione violenta. Anzi, spesso ne fa un tratto 
esclusivo. Se guardiamo al profilo della discontinuità, la prima 
cosa riguarda l’estensione dell’attività estorsiva dall’area delle 
attività illegali all’area delle attività economiche legali ricadenti 
sul territorio di competenza del clan. In alcuni comuni della 
provincia napoletana, in tutto il casertano e in molti quartieri 
della stessa città non c’è attività economica, impresa, ditta, 
bancarella, cantiere edile, spazio in cui girano soldi che non su-
bisca una qualche forma di estorsione. È una tassa dovuta quale 
riconoscimento dell’autorità dell’organizzazione sul territorio. 
È in genere quella forma di estorsione che assume il carattere 
di un bene venduto: la protezione. La sua forma è connessa al 
dominio monopolistico o oligopolistico del/dei clan. Piuttosto 
che farsi la guerra si dividono il territorio e su questo svilup-
pano le altre attività e gli altri traffici: piazze di spaccio; usura; 
contrabbando di sigarette; lotto clandestino; contraffazione; 
controllo della prostituzione, delle aste pubbliche, delle attività 
delle bande criminali, della microcriminalità, fino ad arrivare al 
controllo amministrativo ed elettorale funzionale a intercettare 
risorse pubbliche.
Un altro elemento di discontinuità è dato dalla presen-
za, spesso, della doppia estorsione. Ovvero, l’imprenditore o 
commerciante paga due volte perché da distinti clan subisce 
l’estorsione. E poiché l’estorsione non ha più solo il carattere 
del prelievo stabile, della percentuale o dell’una tantum, ecco 
l’altra discontinuità: a queste forme si associa l’imposizione di 
forniture, di prodotti, servizi, e anche personale, nonché l’uso di 
tegie della criminalità organizzata di tipo mafioso, periodo 1° luglio 2012-30 giugno 2013, 
Roma, gennaio 2014, p. 711.
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beni o servizi appartenenti alla vittima62. Un’ulteriore distinzio-
ne è l’estorcere merce che poi viene rivenduta e imposta ad altri 
negozianti. Queste diverse forme non si escludono ma in molti 
casi convivono. Da qui un tartassamento, una vittimizzazione 
degli operatori economici che rende il contesto impraticabi-
le a una economia pulita, sana, liberamente concorrenziale. 
All’attività estorsiva, spesso, si associa anche quella usuraia 
che aggrava il carattere di mortificazione, di violenza che molto 
tessuto sociale in questa regione subisce. Spesso la sua finalità 
è l’appropriazione dell’attività economica, imprenditoriale o 
comunque mantenerne il controllo.
Un’altra forma estorsiva discende dalla fragilità e fluidità di 
molti clan che tendono ad assumere un alto profilo criminale 
ma non ne hanno forza e tempo rendendo il quadro disconti-
nuo rispetto al passato, ma anche più complesso: la presenza 
di una quota di estorsioni che ha un carattere disordinato o 
addirittura predatorio. Disordinato perché il ciclo breve di vita/
morte di clan minori genera il fenomeno della doppia estorsio-
ne; predatorio perché, in genere l’estorsione può servire a un 
gruppo criminale per costruirsi il profilo criminale, rendere visi-
bile sul territorio la propria presenza, accreditarsi pur senza una 
progettualità, senza che l’attività sia inserita in un time-table 
criminale: il comportamento estorsivo di questo tipo non reci-
proca nulla. Altro che protezione privata offerta in concorrenza 
allo Stato: essa assume solo il carattere di un prelievo forzato, 
una imposizione senza controprestazione. Anzi è millantata 
una protezione che si sa non essere ancora capaci di garantire. 
62. Il caso prima illustrato del clan Ascione-Papale e Birra-Iacomino di Ercolano è 
sintomatico. La casistica giudiziaria ci mostra che non sono mancate estorsioni che si 
sono espresse nell’imposizione di una tangente “una tantum” o nella dazione gratuita 
di merce o nell’effettuazione di servizi senza ricevere alcun corrispettivo. Nel corso 
delle indagini ad Ercolano è emerso che l’assenza di un accordo di spartizione tra i 
due clan del territorio negozianti, imprenditori e gestori di attività economiche varie 
pagavano all’uno e all’altro clan con cifre che si aggiravano dai 100 euro ai 2000 euro 
a volte mensili, quadrimestrali o “una tantum” a secondo dell’esercizio o dell’attività 
economica e della capacità contributiva. Un vero e proprio elenco contenente oltre 
100 esercizi commerciali è stato ritrovato da agenti della polizia in casa di uno degli 
affiliati con l’indicazione della cifra pagata.
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Questa forma criminale la si registra spesso nella città di Napoli 
ed è una conseguenza della densità dei gruppi criminali, della 
detenzione prolungata di capi clan, dell’arresto e immediato 
indebolimento delle ali militari di un clan, delle nuove alleanze 
che rafforzano un gruppo ma indeboliscono un altro. Su ter-
ritori contigui, spesso, agiscono più famiglie, spesso tra loro 
legate anche in forza di vincoli parentali, ma anche più bande 
che spontaneamente tentano la scalata criminale. Cercano di 
imporsi nella gestione delle piazze di spaccio (molto più reddi-
tizie), ma per farlo necessariamente devono imporsi sul terri-
torio. È da qui che nasce l’esigenza di appropriarsi del mercato 
dell’estorsione. La sua riuscita significa l’elevata probabilità di 
imporsi sugli altri traffici. È questa dinamica che conferisce, in 
un orizzonte temporale che è considerato di breve durata, allo 
scenario cittadino criminale un elevato tasso di conflittualità 
investendolo di una proprietà violenta e intensa che, al di là dei 
costanti “regolamenti di conti” che segnano l’agenda mensile 
del crime time, esplode con le faide, o le guerre di camorra ge-
nerate o da scissioni, o da tentativi di predominio nell’ambito 
della geografia criminale, o da assestamenti nel panorama delle 
cooperazioni momentanee63.
63. È da sottolineare che pur in un allarmante scenario di generale assuefazione 
dell’opinione pubblica alla presenza della camorra considerata a Napoli come un fatto 
“endemico”, una fenomeno strutturale della vita sociale, ciò che lascia sgomenti è 
la lunga scia di morti innocenti conseguenti appunto alle guerre e faide, o ad azioni 
non pianificate che certamente non sono tipiche dei consorzi associativi mafiosi che 
controllano con autorevolezza il territorio. Le forme di angusta ferocia che sprigiona-
no gli eventi omicidiari segnano spesso l’atroce destino della vita innocente di molte 
donne, giovani, ragazze, uomini, anziani, bambini che incrociano per solo un attimo 
fatale l’immediatezza della barbarie assassina. È così lungo l’elenco che solo per dare 
sostanzialità alle affermazioni richiamiamo per l’area metropolitana napoletana le 
tragiche esperienze vissute della morte di persone del tutto estranee ai contesti cri-
minali entro cui erano state programmate le spedizioni omicidiarie: l’omicidio di Silvia 
Ruotolo, al Vomero, nel 1997; l’omicidio di Paolo Castaldi e Luigi Sequino, a Pianura, 
nel 2000; l’omicidio della piccola Valentina Terracciano, a Pollena Trocchia, ancora nel 
2000; l’omicidio di Dario Scherillo a Casavatore, nel 2004; l’omicidio di Attilio Romanò, 
nel 2005, a Scampia; l’omicidio di Gelsomina Verde, nel 2004, nel corso della prima 
tragica e lunga faida di Scampia; l’omicidio di Domenico Noviello nel 2008, di Nicola 
Nappo nel 2009, di Vincenzo Liguori nel 2011, di Pasquale Romano nel 2012, di Vincenzo 
Ferrante nel 2014.
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Discorso diverso vale per le province di nuovo insediamen-
to o nelle quali si ambisce a creare radicamenti. Le province di 
Avellino, Benevento e Salerno presentano panorami diversi 
dovuti o a influenze esterne, come nel caso del Beneventa-
no i cui territori più confinanti con l’area casertana risentono 
dell’estensione dei clan afferenti alla federazione dei casalesi 
che, dopo un momento di sconvolgimento dovuto alla cat-
tura di Michele Zagaria – avvenuta nel cuore del suo feudo a 
Casapesenna (Ce) il 7 dicembre 2011 – dopo appena un anno 
dall’arresto di Antonio Iovine (altra figura apicale del cartello 
dei casalesi), stanno riorganizzando con una più accentua-
ta autonomia operativa e in forme più mimetiche il ferreo 
controllo del territorio, ritornando alla rigida applicazione 
dell’attività estorsiva un tempo non necessariamente impo-
sta sia a tutti che in tutti i territori e alla più lucrosa attività di 
riciclaggio, specie nel privilegiato settore dell’edilizia, dei co-
spicui profitti delittuosi. Oppure il panorama è caratterizzato 
dalla presenza di clan più “storici”, che hanno un radicamento 
territoriale e una storia criminale più datata, come gli Speran-
deo a Benevento, alleati con il clan Pagnozzi, o il clan Cava di 
Quindici (Av) antagonista storico dei Graziano presenti non 
solo nello stesso territorio ma con influenze e propaggini nei 
comuni di Bracigliano e Mercato S. Severino della provincia 
di Salerno. In quest’ultima città la ripresa egemonica dei clan 
Panella-D’Agostino conferisce un carattere più monopolistico 
alla gestione dei traffici e delle attività criminali, così come as-
sume analogo profilo a Nocera Inferiore e Superiore, sempre 
nel salernitano, l’azione dello storico clan dei Mariniello e a 
Battipaglia il dominio del clan De Feo.
In queste realtà territoriali la pratica estorsiva è generalmen-
te estesa e assume il carattere di controprestazione per un “ser-
vizio offerto”: la protezione. E infatti è molto sovente il caso di 
commercianti, imprenditori, affaristi che in tali aree siano essi 
stessi a ricercare la copertura del clan per entrare o restare in un 
determinato affare (spesso nelle gare di appalto; oppure nelle 
costruzioni, ecc.). L’estorsione è «uno dei banchi di prova per 
misurare la supremazia del clan sul territorio, testare la fedeltà 
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di esattori e cassieri, valutare l’efficienza di nuove leve tratte so-
vente dai ranghi della microcriminalità in incombenze di minore 
complessità quali il pattugliamento del territorio, il recapito delle 
richieste di denaro, l’esecuzione di rappresaglie»64.
2.2 La dimensione quantitativa del fenomeno: tentativi  
di stime
È difficile dare conto in genere della dimensione quantitativa 
dell’estorsione: un reato ove è presente in modo rilevante 
il numero oscuro. Ancor più difficile stimare quanto i gruppi 
criminali ricavino da essa, nonostante negli ultimi anni si sia 
prodotta in Italia una gara fra enti, osservatori, centri di ri-
cerca a realizzare il rapporto più attendibile e suadente. Mol-
te sono le stime rese sul costo economico sostenuto dalle 
imprese la cui attendibilità, tuttavia, è fortemente discussa 
sia perché è oscurata la metodologia adottata, sia perché si 
contemplano tipologie molto limitate, sia perché, infine, han-
no un carattere quasi esclusivo di analisi vittimologica65. Se 
64. Cfr. direzione investigativa antimafia (dia), Relazione del Ministro dell’Interno al 
Parlamento sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Dia, i semestre 2014, Roma, 
p. 232.
65. Da anni il rapporto della Confesercenti, “sos Impresa”, fornisce dati a riguardo 
dando conto dell’oscillazione che il fenomeno manifesta nel Paese, senza tuttavia 
fornire elementi di controllo della metodologia adottata. Secondo il Rapporto 2011, il 
prelievo ha raggiunto i 9 miliardi di euro di cui 5,5 mld dal solo settore del commercio, 
nel quale sono colpiti 160 mila esercenti (40 mila nella sola regione Campania cui si 
aggiungono altre 10mila imprese di altri settori che fa salire la contribuzione coatta 
complessiva regionale a 4,5mld di euro); cfr. id., Le mani della criminalità sulle imprese. 
xiii Rapporto 2011, Alberti, Reggio Emilia 2011; e dello stesso, Focus Campania (2012). Il 
xiii Rapporto (Confesercenti 2011), ad esempio, stima che il ricavo lordo della “Mafia 
Spa” sia intorno ai 140 miliardi di euro, con un profitto netto intorno ai 100 miliardi. 
L’indagine di vittimizzazione di Transcrime (2012) di cui si è già detto, per esempio, 
registra in Campania sul totale delle imprese campionate una percentuale di imprese 
vittimizzate dall’estorsione pari all’85,3% (p. 10), ma l’intera indagine non offre alcun 
elemento né stima i ricavi che derivano dall’estorsione. Cosa che, invece, si può evin-
cere dallo studio già citato e realizzato per il Ministero dell’Interno (Pon Sicurezza 
2007-2013, I beni sequestrati e confiscati alle organizzazioni criminali nelle regioni 
dell’Obiettivo Convergenza), Transcrime (2013), Gli investimenti delle mafie, dal quale 
emerge: a) l’attività estorsiva nel Paese costituisce la seconda fonte (4,7mld di €) di 
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davvero si vuole contribuire a illuminare tali fenomeni e a non 
destare infondati allarmi, sarebbe il caso che le pubblicazioni 
e le ricerche fondassero su una rigorosa, esplicita, visibile e 
giudicabile metodologia scientifica le proprie stime e la co-
struzione degli indici di misura. Ciò perché l’allarme alimenta 
il senso di insicurezza, ma spesso il primo rischia di essere 
valutato anche come orientato strumentalmente e facilmente 
confutabile se non basato su dati verificabili. D’altra parte, se 
sulle estorsioni è accertato che il numero oscuro è elevato, 
basti osservare lo scarto tra le denunce ufficiali pervenute ogni 
anno all’autorità giudiziaria e i dati assoluti degli esercenti 
o imprenditori “stimati” nei diversi rapporti, vuol dire che: 
a) o la fiducia nelle forze dell’ordine e nella stessa autorità 
giudiziaria è talmente bassa che la denuncia è considerata 
più una esposizione a un rischio piuttosto che una ribellione 
e affidamento protettivo nelle mani dello Stato66; oppure b) 
la raccolta delle informazioni da parte di molti organismi di 
ricerca si basa su strumenti che sovrastimano i dati, senza 
per giunta orientare verso un percorso di emersione legale (e 
legittima) la domanda di intervento dello Stato; o, terza con-
siderazione c) ma sarebbe molto grave, il clima di impudenza 
nel nostro Paese è tale che la convenienza a non denunciare 
è superiore, per un numero molto vasto di assoggettati, alla 
ribellione. In un modo o nell’altro questo operare, al di là delle 
pur comprensibili reticenze degli operatori economici, non 
ricavi illegali; b) in Campania è stimato un ricavo pari a 1,4 mld circa di € all’anno (quasi 
il 30% dell’ammontare delle estorsioni dell’intero territorio nazionale; c) Campania e 
Calabria presentano una incidenza nei valori medi dei mercati illegali sul Pil regiona-
le (media 2007-2010) più alta: rispettivamente 3,5% e 3,3%; d) l’incidenza dell’attività 
estorsiva sul totale dei ricavi illegali regionali è pari in Campania al 40%, in Calabria al 
50%, in Sicilia al 32% e in Puglia al 26%; e) la Camorra fa registrare la percentuale più alta 
di ricavi tra tutte le attività illegali che sono state stimate: da un minimo di 2,9 mld di 
€ a un massimo di 4,5 mld €.
66. Per es. dal Rapporto Confesercenti pubblicato nel 2011 si riporta che sono 160 mila 
i commercianti colpiti dal racket. Nello stesso periodo in Italia si registrano appena, 
secondo fonte sdi, 4.956 delitti commessi e 6.099 denunce raccolte con un numero 
di persone denunciate o arrestate che raggiunge gli 8.592 e un rapporto tra questi e 
le denunce pari a 1,4 per lo stesso periodo. Vedi il capitolo 3 in questo lavoro curato 
da Maria Di Pascale.
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incrina il clima spesso di omertà che attanaglia le vittime, né 
contribuisce a rompere il circuito vizioso intimidazione-paura-
estorsione-controllo del territorio che è proprio ciò sul quale 
si basa la forza delle diverse organizzazioni criminali. E qui 
veniamo a un punto fondamentale.
Oggi chi vuole approfondire e studiare le condotte dei crimi-
nali può realizzarlo in modo sempre più esteso e approfondito. 
In passato le mafie erano organizzazioni segretissime, delle 
quali si sapeva pochissimo, vista l’omertà imperante. Oggi dei 
mafiosi si sa non soltanto quanto hanno rivelato e vanno rive-
lando i singoli collaboratori di giustizia, ma anche tutto ciò che 
emerge da indagini patrimoniali e bancarie, perquisizioni, ritro-
vamenti in occasione della cattura di latitanti (come i “pizzini” 
e i “libri mastri”), intercettazioni telefoniche, telematiche e 
ambientali, appostamenti, pedinamenti, perlustrazioni, video-
camere, tabulati telefonici, posizione nello spazio e nel tempo 
dei segnali provenienti dai cellulari, incroci di transazioni, analisi 
di laboratorio tramite tecnologie sempre più avveniristiche, 
e così via. Oltretutto le reti criminali, le famiglie, le cosche e 
i clan mafiosi non sono impenetrabili come una volta, per lo 
meno non tutte. Prendiamo un momento in considerazione le 
brecce che si sono determinate per effetto dei collaboratori 
di giustizia. Intanto è da sottolineare che tra le diverse mafie 
nostrane i clan di camorra appaiono quelli che manifestano 
una maggiore esposizione alla defezione dei propri adepti. Il 
più alto numero di collaboratori di giustizia (l. 15 marzo 1991 
n. 82, c.d. “pentiti”), infatti, si registra fra la camorra, mentre 
tra i testimoni di giustizia (modifiche alla legge del 1991; l. 13 
febbraio 2001, n. 45) prevalgono gli aderenti alla ’ndrangheta. 
I collaboratori di giustizia che provengono dalle fila dei clan di 
camorra costituiscono oggi il 43,8%, a fronte degli omologhi pro-
venienti dalla famiglie mafiose che rappresentano il 25,8% del 
totale. Nel grafico sottostante e nella tabella B21 in appendice 
i dati aggiornati al dicembre del 201367. Come si vede, dopo il 
67. Innanzitutto, a partire dal 1995, dopo l’immediatezza del primo biennio che fa 
registrare qualche punta avanzata, l’adesione a tale posizione è scelta da un numero 
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2003 vi è una riduzione di adesioni al piano alternativo previsto 
dalla legge sui collaboratori di giustizia e dura fino al 2006 per 
poi risalire fino a oggi.
Grafico 1 - Collaboratori di giustizia e testimoni dal 31/12/1995 al 
31/12/2013
Fonte: Ministero dell’Interno - Dipartimento della Pubblica Sicurezza
In sintesi tutto il primo decennio (1995-2005) – coincidente 
con la più intensa e dura fase di contrasto realizzata dallo Sta-
to nei confronti della Mafia all’indomani delle stragi di Capaci 
e di Via D’Amelio, nonché degli attentati a Milano, Firenze e 
Roma – fa registrare una maggiore defezione tra le fila pro-
prio delle cosche mafiose, mentre il numero degli aderenti 
più o meno stabile di persone che, specialmente fra le fila delle famiglie mafiose, costi-
tuiscono la parte preponderante. Tra i collaboratori di giustizia provenienti dalla mafia 
per un decennio si registra una defezione dalle cosche pari a poco più di 1/3 del totale; 
cfr. Relazione al Parlamento sulle speciali misure di protezione sulla loro efficacia e sulle 
modalità generali di applicazione, Roma 2013. Alla fine del 2013 risultavano censiti com-
plessivamente 1.224 titolari di programma di protezione, ripartiti in 1.144 collaboratori e 
80 testimoni; i familiari sono 4.617 (di cui 267 per i testimoni e 4350 per i collaboratoti), 
che costituiscono nel loro insieme una popolazione protetta ammontante a 5841 unità, 
con un incremento rispetto al semestre precedente (gennaio-luglio 2013) pari a 318 
unità (n. 44 collaboratori o testimoni e n. 274 familiari (p. 1).
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ai diversi clan di Camorra non raggiunge mai le adesioni dei 
mafiosi ma, a differenza di questi, è in sostanziale costante 
aumento68. Viceversa, tra le organizzazioni straniere la quota 
dei collaboratori in tutto il primo periodo (dal 1995 al 2002) 
è, in proporzione, più elevata perfino dei componenti il grup-
po proveniente dai clan di camorra, per poi costantemente 
contrarsi fino a raggiungere percentuali inferiori a tutte le 
altre componenti criminali. Questa performance, tuttavia, 
contrasta con le più recenti analisi provenienti dall’intelligen-
ce investigativa che sottolinea, viceversa, l’aumento della 
presenza nei traffici illegali e nella criminalità specie negli 
ultimi anni nel territorio nazionale delle aggregazioni di ma-
trice estera, e ciò indipendentemente dai più recenti allarmi 
connessi al terrorismo, tant’è che tra le diverse matrici estere 
la criminalità albanese ha acquisito una posizione di primo 
piano nello scenario delinquenziale nazionale, sia per effetto 
dei collegamenti con le organizzazioni mafiose nostrane che 
per le sinergie con organizzazioni dell’Europa dell’Est e le 
consorterie maghrebine69.
68. Sintomo di una non condivisione della strategia militare-stragista all’interno delle 
diverse famiglie e dei mandamenti aderenti a Cosa Nostra. La percentuale, invece, delle 
adesioni alla collaborazione tra le cosche ‘ndranghetiste è sempre bassa sin dall’inizio 
della serie, a conferma della forza dei legami di sangue che costituisce l’ossatura su cui 
si basano le ‘ndrine, dal momento che un collaboratore di giustizia quasi sicuramente 
sarebbe (ed è stato) costretto a chiamare in causa membri della famiglia e parenti 
più prossimi. La diffusività contenuta della Sacra Corona Unita, così come delle altre 
organizzazioni allogene nel Paese, è alla base dei dati relativi che si osservano tra i 
collaboratori di giustizia i quali, tra le due distinte configurazioni aggregative, cionono-
stante, fanno registrare trends diversi: una sostanziale defezione più o meno costante 
fino al 2003 fra gli aderenti ai gruppi pugliesi, con una lieve ascesa delle collaborazioni 
a partire dall’anno successivo che stabilmente si mantiene tale fino ad oggi; vedi tab. 
B21 in appendice.
69. In particolare emerge che i sodalizi cinesi e albanesi appaiono acquisire connota-
zioni assimilabili a quelle dei tradizionali raggruppamenti mafiosi e in particolare aspetti 
che attengono: «elevato grado di coesione interna; compartimentazione dei ruoli; 
spiccata capacità di intimidazione violenta; omertà delle vittime; proiezione internazio-
nale delle attività criminali; disponibilità di armi; capacità di stringere alleanze ad hoc, 
limitate a determinati progetti criminali»; cfr. dia, Relazione del Ministero dell’Interno 
al Parlamento, I semestre 2014, op. cit. p. 169.
120 giacomo di gennaro
Figura 1 - Aree criminali di provenienza dei collaboratori di giustizia. 
Anno 2013
Fonte: Ministero dell’Interno. Relazione sulle speciali misure di protezione.
Ultime due considerazioni: a partire dagli ultimi anni, a con-
ferma del peso che le defezioni dai clan di camorra fanno 
registrare, la Commissione Centrale70 ha ricevuto il maggior 
numero di richieste dei piani di protezione dalla Procura e dda 
di Napoli; relativamente, poi, alle organizzazioni criminali stra-
niere è interessante sottolineare che al 31 dicembre 2013 nel 
sistema tutorio italiano «sono inseriti 62 cittadini stranieri di cui 
12 beneficiano delle misure destinate ai testimoni e 15 sono di 
sesso femminile. La maggior parte di essi, 22 unità, proviene 
dalla criminalità comune, 16 sono affiliati alla camorra, 8 alla 
’ndrangheta, 6 alla mafia, 3 al terrorismo eversivo, 2 alla sa-
cra corona unita ed infine i rimanenti 5 appartengono ad altre 
organizzazioni»71. Come si nota se escludiamo la provenienza 
delle unità il cui programma di protezione è determinato dal 
70. Istituita presso l’Ufficio Coordinamento e Pianificazione delle Forze di Polizia 
del Ministero dell’Interno con il compito di definire e applicare le speciali misure di 
protezione, ex art. 10 L. 82/1991.
71. Cfr. ministero dell’interno, Relazione al Parlamento sulle speciali misure di prote-
zione, cit. p. 14. In prevalenza si tratta di cittadini provenienti dai Paesi dell’Est europeo 
e dall’Africa.
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consumo di reati propri di criminalità comune, la quota più ele-
vata di collaboratori stranieri si registra tra quanti sono affiliati 
alla camorra, segnale di alleanze legate al traffico e spaccio 
di stupefacenti, nonché di integrazioni criminali straniere o 
incrocio di personale straniero nelle reti relazionali criminali, 
utili nella filiera di attività finalizzate allo sfruttamento della 
prostituzione, all’organizzazione di truffe e nelle falsificazioni. 
Si tratta di una dimensione relazionale che più che delinearsi 
come affiliazione che genera comportamenti e azioni realizzate 
esclusivamente sotto “l’ombrello protettivo” di qualche clan ai 
fini del controllo del territorio (nel senso del power syndicate 
così come inteso da Block), assume il contenuto di un coinvol-
gimento esterno al vincolo associativo generato dall’elemento 
connettivo che è l’interesse per la conduzione di traffici e affari 
illeciti (connotandosi quindi come enterprise syndicate) che co-
stituiscono l’opportunità per dare prova di capacità relazionali 
e saperi criminali72.
Queste considerazioni sul ruolo dei collaboratori di giustizia 
sono importanti perché oltre ad essere persone che hanno da-
to, in base a un passato di appartenenza a una organizzazione 
criminale o mafiosa, un contributo informativo importante per 
scardinare le strutture organizzative e fare luce su obiettivi e 
rapporti di connivenza e collusione, costituiscono anche un 
indicatore della maggiore o minore chiusura e impermeabilità 
di un ambiente mafioso. La capacità di preservare un clima di 
omertà e assoggettamento al vincolo associativo costituisce un 
elemento discriminante il profilo dell’organizzazione criminale 
72. Emblematica è stata l’operazione investigativa «Money & Drugs» condotta dai 
carabinieri per oltre un anno dal 2012 e che ha portato nel maggio 2014 all’arresto di 27 
tra ghanesi, nigeriani, tanzanesi e italiani ai quali è stato contestato il reato di traffico 
e spaccio di stupefacenti; o.c.c. Tribunale di Napoli; cfr. dia, Relazione del Ministero 
dell’Interno al Parlamento, i semestre 2014, cit., p. 176. Nella Relazione della dna del 
2012 nella parte relativa alle “attività di collegamento investigativo con riferimento ai 
Distretti delle Corti di Appello: napoli”, si legge: «Il numero di soggetti di nazionalità 
estera scritti per i delitti ex art. 51, comma 3 bis c.p.p. (sono) 180 persone, la cui fet-
ta maggiore ricomprende cittadini nigeriani, a dimostrazione dell’ormai consolidata 
presenza criminale di soggetti di tale nazionalità in terra campana, ove si occupano 
prevalentemente di traffico di stupefacenti e di sfruttamento della prostituzione», cit., 
p. 644.
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di stampo mafioso. Non è un caso che fra tutte le nostrane le 
’ndrine calabresi producono un numero di collaboratori di giu-
stizia basso, anche se il contributo dei testimoni è leggermente 
più alto. Ma come si sa il contributo dei testimoni è connesso 
alla testimonianza relativamente all’accadimento di un fatto 
delittuoso e spesso le informazioni su beni illecitamente accu-
mulati dalla cosca, su strategie adottate, obiettivi perseguiti, 
su logistiche di protezione di importanti boss, sui meccanismi 
che regolano le forme di investimento, risultano scarse.
Ecco perché per studiare e capire l’impatto sull’economia 
dei sodalizi criminali di stampo mafioso, ovvero il loro condizio-
namento negativo sui processi di sviluppo occorre affrontarlo 
con metodologie rigorose e limitate a gruppi di variabili, me-
diante indicatori e indici sintetici, che siano replicabili, osserva-
bili, e del cui impatto sia possibile rintracciare e misurare il “pe-
so” ancorché la correlazione tra fenomeni. Chi già fa impresa 
nelle aree in ritardo di sviluppo ha vita stentata, e, soprattutto, 
chi potrebbe farvi impresa vi rinuncia, dirigendosi altrove. Per 
converso, come è stato a più riprese evidenziato tra gli altri 
dalla World Bank73, i migliori tassi di crescita e attrazione di 
investimenti si riscontrano in nazioni o aree in cui le istituzioni 
pubbliche vengono ritenute più credibili dalle comunità degli 
uomini d’affari. Con ciò si intende che esse vengono percepite 
come intenzionate a, e capaci di, mantenere ferme e condurre 
a compimento le politiche intraprese, nonché come dotate di 
comportamenti amministrativi e giudiziari prevedibili e com-
petenti, livelli di criminalità accettabili, corruzione non elevata.
Da qui la necessità di individuare con precisione e con cau-
tele maggiori di quanto non sia stato fatto finora, e attraverso 
percorsi metodologici controllabili, sia le caratteristiche e le 
dimensioni quantitative dei fenomeni illegali, sia le loro con-
seguenze economiche dirette e indirette. Ciò non soltanto 
in omaggio ad un ideale (che non è soltanto un’aspirazione 
73. world bank, The State in a Changing World, Oxford University Press, Oxford 1997; 
id., World Development Report 2002: Building Institutions for Markets, Oxford University 
Press, Oxford 2002.
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astratta) di rigore conoscitivo, ma anche perché analizzare i 
fenomeni il meno possibile approssimativo ci aiuta anche a 
combatterli meglio e a evitare allarmismi o autoflagellazioni 
che non servono alla causa. Il ricorso, ad esempio, al materiale 
giudiziario (ordinanze di custodia cautelare e relative senten-
ze, intercettazioni telefoniche e ambientali) è di fondamentale 
importanza ai fini della ricostruzione di molti aspetti che i dati 
statistici non ci offrono in quanto la singola estorsione viene 
letteralmente fotografata o quanto meno fonoregistrata, per 
cui è ricavabile una dimensione quantitativa più attendibile e 
sulla quale è possibile costruire stime più rigorose; così come si 
comprende meglio la trasformazione della modalità attuativa 
della pratica, oppure la correlazione tra tipologia di gruppo 
criminale e tipologia delle attività illegali; dimensione spaziale 
delle stesse, profilo delle vittime, circostanze che rendono più 
esposte categorie particolari al rischio di vittimizzazione, ecc. È 
questo un punto sul quale, in futuro, occorrerà lavorare molto 
e meglio per costruire sinergie virtuose tra strutture di ricerca e 
ambiti giudiziari in modo da porre le premesse per nuovi e arti-
colati programmi di ricerca così come avvenuto per altri reati sui 
quali il contributo della criminologia si è reso più efficace, nella 
consapevolezza che lo sviluppo di tali programmi non può che 
apportare reciproci vantaggi con ricadute significative sia per la 
comprensione dei soggetti altamente vulnerabili rispetto allo 
specifico reato, sia per lo sviluppo delle indagini con inevitabili 
ricadute sul piano della prevenzione e del contrasto. D’altra 
parte, oggetto di indagine sono i fatti del passato che sono 
ricostruiti in base alle tracce rimaste nel presente (c.d. metodo 
abduttivo), dove si procede “a ritroso” dal conseguente ver-
so l’antecedente per il tramite di generalizzazioni tratte dalla 
scienza e dall’esperienza corrente. Ciò che può essere efficace 
per il contrasto all’attività estorsiva è rendere meno “passato” 
nelle indagini preliminari ciò che può essere affrontato sul na-
scere, a partire ovvero dalla fase dell’“aggancio” della vittima. 
Il che presuppone, ovviamente, la possibilità di costruire un mo-
dello di prevenzione (e di indagine) che basandosi innanzitutto 
su una strategia di incentivazione, accumulazione e sviluppo 
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della fiducia nei diversi apparati dello Stato (prioritariamente 
forze di polizia e magistratura) da parte di quelle che in que-
sto caso sono “vittime collettive” – in quanto appartenenti a 
un particolare gruppo di soggetti, legati da speciali rapporti, 
circostanze, interessi – attivi un circuito virtuoso che rompa 
la tendenza primaria delle vittime di privatizzare la soluzione 
del problema nell’illusoria credenza di venirne fuori o, peggio 
ancora, considerare il racket una componente “normale” della 
vita regionale. Nessun peggiore impatto devastante per l’in-
tegrità delle comunità locali, per l’economia del territorio e lo 
scollamento del tessuto sociale potrebbe generarsi se si conso-
lidasse questa idea. Ecco perché, allora, è importante sostenere 
e sviluppare l’associazionismo antiracket, perché costituisce 
l’espressione di una parte importante degli attori in gioco: è un 
modo di sottoscrivere la condivisione di norme di legalità, di col-
legare la forma di capitale sociale bonding (che come self-help 
si sviluppa tra le vittime creando la base per un secondo tipo di 
relazioni) a quella bridging (la rete delle relazioni orizzontali fra 
le diverse associazioni e soggetti istituzionali che contrastano 
o sono interessati a combattere ogni forma di estorsione) e 
quest’ultima tradursi in relazioni di “azione” e aggancio (capi-
tale sociale linking) con le istituzioni politiche, le stesse forze 
di polizia, la magistratura per aumentare quella che Sampson 
e Raudenbusch hanno chiamato «efficacia collettiva»74, ovve-
74. Sul concetto di “efficacia collettiva” si veda, r.j. sampson, s.w. raudenbush, f. 
earls, Neighborhood and Violent Crime: A Multilivel Study of Collective Efficacy, «Scien-
ce», vol. 227, n. 5328, pp. 918-924; r.j. sampson, j.d. morenoff, f. earls, Beyond So-
cial Capital: Spatial Dynamics of Collective Efficacy for Children, «American Sociological 
Review», vol. 64, 1999, pp. 633-660; j.d. morenoff, r.j. sampson, s.w. raudenbush, 
Neighborhood Inequality,Collective Efficacy, and Spatial Dynamics of Urban Violence, «Cri-
minology», vol. 39, 3, 2001, pp. 517-560. Più recentemente Sampson dopo un ventennale 
periodo di studi e ricerche sulle dinamiche intra e inter-quartiere e i comportamenti 
etero-interessati, ha approfondito l’associazione tra dati individuali e dati di quartiere 
in un ambizioso lavoro frutto del Project of Human Development on Chicago Nei-
ghborhood (phdcn), partito nei primi anni Novanta, fondando – su una corposa analisi 
longitudinale e l’uso molteplice di tecniche e metodologie – la tesi che meccanismi e 
relazioni di quartiere sono a monte dei problemi di criminalità e disagio, così come degli 
indicatori di benessere e progresso; cfr. r. sampson, Great American City. Chicago and 
the Enduring Neighborhood Effect, University of Chicago Press, Chicago 2011.
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ro un “anticorpo” nel supporto del controllo sociale a livello 
di quartiere che coincide con la capacità di mobilitazione di 
una comunità territoriale su questioni di mutuo interesse, per 
ottenere risultati di sicurezza, di libertà, di controllo sociale, 
risposte di policy. Il controllo sociale in un quartiere, in questo 
caso, non deve essere inteso come esclusivo dispiegamento 
delle forze endogene delle comunità che passa attraverso i 
singoli individui o i loro legami più o meno stretti, ma portato 
della sinergia, del collegamento costante, interattivo tra la par-
ticolare comunità territoriale e i diversi segmenti della società 
i quali elaborano una strategia condivisa e articolata di lungo 
periodo programmata secondo fasi distinte di informazione-
partecipazione-condivisione-denuncia-controllo sì da generare 
un effetto moltiplicatore di una cittadinanza più responsabile e 
di un migliore rendimento dell’azione delle istituzioni.
È lo snodarsi di queste interazioni che crea precondizioni 
virtuose per lo sviluppo di opportunità economiche e sociali. 
Noi sappiamo, ed è ormai acquisito, che la presenza nelle aree 
territoriali della criminalità organizzata, così come una diffu-
sa corruzione, o una incerta se non debole applicazione delle 
norme amministrative utili alla gestione dell’economia costitu-
iscono un disincentivo per potenziali investitori esterni. oecd, 
imf, wto, World Bank, così come le agenzie di rating parlano 
al riguardo di business climate o di business environment, un 
concetto che è diventato sempre più importante via via che si 
sono aperte le economie nazionali, si sono globalizzati i mer-
cati, e si sono affacciati ad essi Paesi come quelli dell’Europa 
dell’est e di recente Cina, India, Brasile. Gli investitori, sia locali, 
sia soprattutto stranieri, cercano un business climate favorevo-
le. Quest’ultimo dipende anche da aspetti quali la pressione 
fiscale, il sistema di regolazione dell’attività d’impresa75, la do-
tazione infrastrutturale e di servizi, la presenza di vantaggi o 
svantaggi competitivi in relazione a materie prime, costo del 
75. oecd, Regulatory Policies in OeCd Countries. From Interventionism to Regulatory 
Governance, Paris 2002; id., Review of Regulatory Governance in South East Europe, Paris 
2003.
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lavoro, disponibilità di capitali, aiuti pubblici, perifericità, pos-
sibili connessioni con altre attività produttive, distretti, saperi 
locali, e ancora dotazione di un “capitale sociale” immateriale 
rappresentato dal senso civico e dal livello di qualità della vita. 
E come si sa molti di questi aspetti, anche se non tutti, dipendo-
no dalle caratteristiche dell’intervento pubblico. D’altra parte, 
com’è intuibile, il business climate è condizionato anche, dal 
rilievo che concretamente assumono le diverse forme di ille-
galità di cui si detto in precedenza, che a loro volta possono 
incidere su alcuni degli aspetti appena menzionati. L’indica-
zione che ricaviamo da molti studi di matrice economica che 
stimano gli effetti della presenza del crimine organizzato sia 
su determinati settori di attività economica che su produtti-
vità, minori investimenti dall’estero, riduzione dei margini di 
profitto e di attività, alterazione della concorrenza sui mercati, 
rischiosità e costo del credito superiore, e altro ancora, sono 
tutti aspetti che ci offrono la misura discriminante del peso 
della criminalità organizzata76. È in questa prospettiva, quindi, 
76. Cfr., m. centorrino, f. ofria, L’impatto criminale sulla produttività del settore priva-
to dell’economia. Un’analisi regionale, Giuffrè, Milano 2001; id., Criminalità organizzata e 
produttività del lavoro nel Mezzogiorno: un’applicazione del modello “Kaldor-Verdoorn”, 
«Rivista Economica del Mezzogiorno», n. 1, 2008, pp. 163-189; m. centorrino, m. li-
mosani, f. ofria, Il pedaggio dello sviluppo: come la criminalità organizzata taglieggia il 
profitto nelle regioni meridionali, Palomar, Bari 2003; v. daniele, u. marani, Criminalità 
e investimenti esteri. Un’analisi per le province italiane, «Rivista Economica del Mezzo-
giorno», n. 1, 2008, pp. 189-218; v. daniele, Organized crime and regional development. 
A review of the Italian case, in «Trends in Organized Crime», 12, 2009, pp. 211-234; a.m. 
lavezzi, Economic Structure and Vulnerability to Organized Crime: Evidence from Sicily, 
«Global Crime», Vol. 9, n. 3, 2008, pp. 198-220; g. ciaccio, La criminalità organizzata 
nelle regioni meridionali: effetti sullo sviluppo economico e sul costo dei servizi pubblici 
locali, «Economia Pubblica», vol. 39, n. 1-2, 2009, pp. 91-114; e. bonaccorsi di patti, 
Weak institutions and credit availability: the impact of crime on bank loans, Bank of Italy, 
Occasional Papers, 52, July 2009; s. busso, l. storti, I contesti ad alta densità mafiosa: 
un quadro socio-economico, in r. sciarrone (a cura di), Alleanze nell’ombra. Mafie ed 
economie locali in Sicilia e nel Mezzogiorno, Donzelli, Roma 2011, pp. 67-94; p. pinotti, 
The economic costs of organized crime: evidence from Southern Italy, Banca d’Italia, 
working papers, n. 868, april 2012; m. arnone, e f. ofria, Criminalità e rischiosità dei 
crediti: un’analisi per le banche di credito cooperativo, «StrumentiRES», v, 5, 2013 http://
www.strumentires.com/attachments/article/482/Arnone-Ofria_credito_cooperativo.
pdf; g. barone, g. narciso, The effect of organized crime on public funds, in «Temi di 
discussione», 916, 2013, Banca d’Italia, pp. 5-34.
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che va considerato il peso dell’attività estorsiva e dello stesso 
ricorso all’attività usuraia che, sebbene non faccia capo in ma-
niera sistematica, costante e pervasiva in Campania ai clan, è 
pur vero che quando questi la consentono sul territorio che 
dominano – premesso che sul gruppo che la pratica ne impon-
gono royalties – permette di investire i proventi illeciti di altre 
attività criminali, utilizzando intermediari che svolgono la vera 
e propria attività usuraria e senza contatti diretti con la vittima 
dell’usura. Il carattere redditizio di tale attività evidenzia un 
interesse sempre più penetrante dei clan verso tale attività. I 
prestiti usurari o non vengono mai erogati direttamente dagli 
appartenenti all’organizzazione, oppure questi si avvalgono di 
terze persone, delle quali essi rappresentano di fatto gli effettivi 
soci finanziatori.
«In questa logica operativa il modulo operativo che si riscon-
tra nelle vicende ordinarie di usura, ovvero l’appropriazione dei 
beni della vittima insolvente da parte dell’usuraio si inserisce 
in una dinamica più ampia che vede l’organizzazione mafiosa 
arricchirsi e penetrare l’economia legale attraverso una appro-
priazione non più legata al singolo usuraio, ma rientrante nelle 
strategie economiche dell’intera organizzazione mafiosa o di 
tipo mafioso»77. Ecco perché è importante nella costruzione di 
una politica seria di contrasto il coinvolgimento delle banche 
perché la politica del credito agli imprenditori, specie in territori 
e ambienti contaminati dalla presenza del crimine organizzato, 
non è scevra da effetti perversi, al punto da esporre gli uomini 
di affari, come è ormai acquisito, al credito usuraio78.
I tentativi, come abbiamo detto, di stimare i costi delle attività 
illegali e il loro peso sull’economia dei singoli territori o delle ripar-
tizioni territoriali più ampie è un esercizio che da un po’ di anni si va 
77. Cfr. m. de lucia, Le attività della Sezione contrasto patrimoniale alla criminalità 
organizzata: Racket e usura, in direzione nazionale antimafia, Relazione annuale, Roma 
2012, cit. p. 304.
78. Cfr. g. di gennaro, r. marselli, op. cit., pp. 789-793; nonché, m. arnone, f. ofria, 
Gli effetti della crisi e della criminalità organizzata sui profili gestionali delle banche locali 
italiane: un’analisi comparata Nord Centro e Sud, xxxiv, Conferenza Scientifica Annuale 
dell’aisre, Palermo, 2-3 settembre 2013; m. arnone, f. ofria, Criminalità e rischiosità dei 
crediti: un’analisi per le banche di credito cooperativo, cit., pp. 5-13.
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estendendo anche in Italia79. “sos impresa”, per esempio, stima da 
diversi anni, tra l’altro, l’ammontare dei flussi di denaro destinati al 
pagamento del pizzo, il numero dei soggetti colpiti, le differenze di 
intensità dell’estorsione da una regione all’altra. Secondo questa 
importante fonte in Sicilia il 70% dei commercianti ha pagato il 
pizzo, talora con picchi dell’80% o più, in province quali Palermo, 
Trapani, Agrigento, Caltanissetta, Catania, Messina. In Campania 
sarebbero 40.000 i commercianti coinvolti (il 40% del totale) con 
una intensità forte (“zone rosse”) a Napoli, Caserta e Salerno e 
una minore (“zone gialle”) ad Avellino e Benevento. In Calabria la 
percentuale dei commercianti coinvolti sarebbe maggiore (50%) 
con una più estesa diversificazione dell’intensità80 Si tratta di un 
contributo che per un verso sintetizza alcune delle conoscenze che 
abbiamo sul fenomeno (ricavate anche dalle indagini giudiziarie e 
dalle operazioni delle forze dell’ordine) e per altro è finalizzato ad 
accrescere la sensibilità degli stessi commercianti alle tematiche 
in questione, sollecitandoli a una resistenza contro il racket e l’u-
sura. Tuttavia, se ci soffermiamo su quei risultati più connessi alla 
quantificazione dei costi dell’attività estorsiva, non si evince quale 
sia il percorso seguito, per cui anche le stime al netto dei profitti 
appaiono arbitrarie.
Altra fonte l’Eurispes: nel 2003 ha indicato in 100 miliardi di 
ricavi l’ammontare dei profitti realizzati dalle quattro maggiori 
organizzazioni mafiose (Cosa nostra, camorra, ’ndrangheta e 
79. I due approcci base che nella letteratura economica stimano i costi illegali si di-
stinguono per due metodi detti “bottom up” o “top down” e stimano costi c.d. diretti/
indiretti, tangibili/intangibili. I costi diretti sono quelli sostenuti dalle vittime, quelli 
indiretti sono le perdite a carico della comunità in generale; i costi tangibili coincidono 
con la spesa pubblica per la sicurezza, la perdita di salario, i danni alle proprietà. Infine, 
i costi intangibili si riferiscono alla paura, alla sofferenza, al dolore e al calo della qualità 
della vita; su questi aspetti vedi, m.a. cohen, Pain, Suffering and Jury Awards: a Study 
of the Cost of Crime to Victims, «Law and Society Review», 22, 1988, pp. 537-555; id, 
Measuring the costs and benefits of crime and justice, in Measurement and Analysis of 
Crime and Justice, Criminal Justice 2000, vol. 4, Office of Justice Programs, Department 
of Justice, Washington dc (usa), 2000, pp. 263-315; s. brand, r. price, The Economic 
and Social Costs of Crime, «Home Office Research Study», n. 217, Home Office, London 
2000; d.a. anderson, The Aggregate Burden of Crime, «Journal of Law and Economics», 
42, 1999, pp. 611-642.
80. Cfr. sos impresa, Le mani della criminalità sulle imprese. xiii Rapporto di Sos Im-
presa, Aliberti, Reggio Emilia 2011, p. 62.
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Sacra corona unita). In particolare, il narcotraffico genererebbe 
da solo più di 59 miliardi di euro. Sempre Eurispes, nel 2008, 
ha affermato che il volume d’affari annuale della sola ’ndran-
gheta sarebbe pari a 44 miliardi di euro. Più di metà di tale cifra 
deriverebbe dal settore degli stupefacenti. “Soltanto” cinque 
miliardi di euro annui deriverebbero dall’estorsione. È in effet-
ti plausibile che nel caso della ’ndrangheta il traffico di droga 
generi introiti assai cospicui. Ma come si è arrivati a ritenere 
corretta proprio quella cifra? L’istituto di ricerca parla di un 
“indice di penetrazione mafiosa”, ma non è chiara la relazione 
tra questo e le stime suddette81.
Vi sono poi indagini come quella svolta da Fondazione bnc 
e Censis (2003), intesa a stimare, dopo la somministrazione di 
questionari a un campione di imprenditori, la percezione della 
diffusione di fenomeni quali l’estorsione e l’usura, il sentimento 
di insicurezza, gli atteggiamenti relativi all’associazionismo anti-
racket. Il tipo di rilevazione effettuata e la natura dei fenomeni e 
degli atteggiamenti degli imprenditori (necessariamente cauti, 
vista la temibilità e la forza intimidatoria delle organizzazioni 
mafiose) fanno sì che i dati ottenuti non siano particolarmente 
attendibili come misure dell’illegalità. Infatti, soltanto il 14,3% 
degli intervistati ritenevano che l’estorsione fosse “molto diffu-
sa”. Circa la metà degli intervistati, invece, ritiene che sarebbe 
“poco diffusa”, mentre per il 35,1% sarebbe “inesistente”. È 
evidente come tali dati siano in contrasto non solo con le sti-
me – sia pure discutibili – di sos impresa, ma soprattutto con 
le risultanze delle indagini giudiziarie. Per altro verso, il 65,5% 
degli intervistati nel Mezzogiorno ha affermato – contradditto-
riamente con quanto sembrano indicare i dati prima riportati 
relativi alle loro stesse risposte – di non poter svolgere libera-
mente la propria attività per via di condizionamenti esterni, e 
più di un quarto ha dichiarato di sentirsi spinto a considerare di 
ritirarsi dall’attività. Il 42,5% degli imprenditori inclusi nel cam-
pione ha altresì detto che, pur potendo aumentare il proprio 
81. Cfr. a. la spina, a. scaglione, I costi dell’illegalità, in «Nuova informazione biblio-
grafica», 1, 2011, pp. 79-99.
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fatturato, non lo fa perché non sente di operare in un ambiente 
sicuro. Sulla base di tali dati, il Censis stima che le organizza-
zioni criminali drenino circa 7,5 miliardi di euro all’anno, il che 
rappresenterebbe una mancata crescita del Pil meridionale del 
2,5%, e giustifica il divario tra il Sud e il Centro-Nord del Paese. 
Si tratta di una conclusione rilevante, che tuttavia si fonda su 
dati inattendibili, ed è pertanto inattendibile essa stessa.
Altri studi del genere non hanno dato migliori risultati. Nel 
2006 il Censis ha svolto una seconda rilevazione (pubblicata 
nel 2009) con un questionario a risposte chiuse somministra-
to a 800 imprenditori siciliani, campani, calabresi e pugliesi. 
Solo il 30,9% di essi ha dichiarato di avvertire una limitazione 
apprezzabile o rilevante della propria libertà d’impresa da 
parte della criminalità organizzata. Una larga parte dei rispon-
denti siciliani (54,4%) e calabresi (49,4%) ha ritenuto il proprio 
contesto abbastanza o molto sicuro, mentre solo per l’8,5% 
in Calabria per il 7,8% in Sicilia si verificano minacce frequenti 
alla sicurezza.
Gfk-Eurisko per Confcommercio (2007) ha inviato ben 
60.000 questionari a commercianti, di cui solo 3.750 sono ri-
entrati, quindi con un tasso di risposta del solo 6,3% (ma del 
2,3% in Sicilia, del 2,4% in Campania e del 3,3% in Puglia, Basilicata 
e Calabria). Un campione auto-selezionato del genere difficil-
mente dà risultati plausibili. Infatti, solo il 15% degli operatori 
siciliani avrebbe ricevuto minacce o intimidazioni per finalità di 
estorsione. Se è così, o è falsa l’idea comunemente accettata 
secondo cui in alcune province siciliane il racket del pizzo copre 
quasi a tappeto gran parte delle attività economiche; o una 
grandissima parte degli operatori paga spontaneamente, senza 
che si arrivi a intimidazioni e minacce; o – cosa più probabile – il 
dato è comunque scorretto, vista l’improprietà del percorso 
seguito per costruirlo.
Va ricordata, infine, l’indagine di vittimizzazione effettuata 
per il Ministero dell’Interno nel 2008 da Transcrime. Anche in tal 
caso è stato somministrato un questionario, stavolta a un cam-
pione di 83.136 aziende indicate dall’Istat (l’Istituto nazionale 
di statistica italiano). Circa il 14% del campione (11.447 soggetti) 
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ha risposto. Si tratta del più vasto studio di vittimizzazione fi-
nora svolto su aziende in Italia. 4 su 10 dei rispondenti hanno 
dichiarato che la loro impresa era stata vittima di un reato nei 
12 mesi precedenti la somministrazione, il che evidenzia un tas-
so di vittimizzazione sette volte superiore a quello registrato 
dall’Istat per le persone fisiche (che è pari al 5,7%;)82. I risultati 
della rilevazione mostrano che i reati potenzialmente collegati 
alla criminalità mafiosa (minacce e intimidazioni, estorsione 
e corruzione) sarebbero localizzati soprattutto nell’Italia del 
Sud (8,1%), con un tasso che è più del doppio rispetto a quello 
riscontrato nel Centro-Nord. Il 25,9% degli operatori che hanno 
subito intimidazioni e 77,5% di quelli che hanno subito estorsioni 
(soprattutto hotel e ristoranti, esercizi commerciali, imprese 
di costruzione) hanno ricollegato tali reati a gruppi mafiosi lo-
cali. Dalla rilevazione emerge per un verso una certa presenza 
delle mafie al Centro-Nord d’Italia, il che è interessante. Ma 
emerge anche un’incidenza del fenomeno mafioso al Sud assai 
inferiore alla copertura a tappeto di cui parlano le inchieste 
delle forze dell’ordine e della magistratura o fonti come sos 
Impresa. Ciò perché il gruppo di rispondenti apparentemen-
te robusto (11.447) si è comunque auto-selezionato, e ancor 
più perché, come rilevato prima, quando si tratta di mafia gli 
operatori intimiditi e a maggior ragione quelli collusi tendono 
a non dare risposte attendibili. Ciò conferma che gli studi di 
vittimizzazione non sono una via sempre appropriata quando 
si intende analizzare la criminalità mafiosa.
Il successivo rapporto Transcrime sul volume d’affari e sugli 
investimenti delle mafie propone stime per importi assai più 
contenuti rispetto ai 150 miliardi o giù di lì citati prima: l’1,7% 
del Pil, e in particolare, per il 2012, 25,7 miliardi di euro come 
importo di tutte le attività illegali (valore centrale entro un inter-
vallo che va dai 17,7 ai 33,7 miliardi), mentre il giro d’affari delle 
mafie complessivamente considerate oscillerebbe tra gli 8,3 e 
i 13 miliardi di euro. Si tratta dell’analisi più vasta e articolata 
82. Cfr. transcrime, Le imprese vittime di criminalità in Italia, g. mugellini (a cura di), 
Report n. 16, 2012.
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finora svolta (nell’ambito del pon sicurezza)83. Questa, peral-
tro, espone con riguardo ai diversi settori di attività delle varie 
organizzazioni mafiose, i vari passaggi metodologici e operativi 
compiuti. Oltre a calmierare certe cifre possibilmente esagera-
te, il rapporto, che riguarda anche la presenza delle mafie nelle 
regioni italiane del Centro-Nord, i loro investimenti immobiliari, 
le loro attività imprenditoriali, dà anche un contributo a sfata-
re la raffigurazione corrente delle mafie come entità non solo 
dotate di risorse sterminate, ma anche capaci di moltiplicarle 
facilmente, insieme alla loro influenza sui politici, l’economia e 
le istituzioni, grazie a modernissime e lungimiranti strategie di 
investimento e camuffamento. Relativamente all’attività estor-
siva Transcrime stima per la Campania, un fatturato di oltre 1,3 
miliardi di euro, cioè quasi il 30% dell’ammontare delle estorsioni 
dell’intero territorio nazionale (4,7 miliardi di euro). Seguono la 
Sicilia con quasi 700 milioni, la Calabria con 564 milioni e la Pu-
glia con 454 milioni di euro84. L’analisi sociologica svolta mostra, 
però, che le politiche di investimento mafioso sono poco remu-
nerative, in genere tradizionaliste, nel complesso inefficienti. Il 
che non significa che i mafiosi non siano tuttora potenti e non 
abbiano fruttuosi rapporti con alcuni “colletti bianchi”, anche 
dentro il settore pubblico. Ma non bisogna mitizzarli. Anche 
perché, così facendo, in effetti li si rafforza. Tuttavia, l’analisi di 
Transcrime va in direzione leggermente opposta da quanto si 
ricava dallo stesso Rapporto Europol (2013) per il quale a fronte 
dei 3.600 clan criminali esistenti in Europa, le organizzazioni 
mafiose italiane rappresentano ancora la più grave minaccia 
per i Paesi dell’Unione essendo fortemente presenti nel traffico 
degli stupefacenti su larga scala, nel riciclaggio del denaro, nella 
contraffazione e nei crimini ambientali85.
83. Cfr. transcrime, Gli investimenti della mafie, www.transcrime.it/pubblicazioni/
progetto-pon-sicurezza-2007-2013, pp. 2-3.
84. Ivi, p. 63. Nello specifico per la Campania si indica un ricavo da estorsioni periodiche 
pari a € 1.088,54 milioni all’anno, da estorsioni una tantum € 124,33 milioni, dal settore 
delle costruzioni € 170,82, per un totale di € 1.383,68 milioni per il 2011.
85. europol socta 2013, european police office, eu Serious and Organised Crime 
Threat Assessment, Van Deventer, Netherlands 2013.
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Una volta esplicitata la sintonia con queste coordinate ge-
nerali86, e fermo restando che in questa sede non è possibi-
le discutere tutti gli aspetti rilevanti dei diversi rapporti87, ci 
soffermeremo solo su alcuni punti problematici del rapporto 
Transcrime 2013. In esso, uno dei passaggi salienti consiste nella 
formulazione dell’Indice di Presenza Mafiosa (ipm) che dovreb-
be appunto segnalare l’intensità di tale presenza nelle aree 
a tradizionale radicamento, così come in quelle verso cui si è 
verificata una espansione. Un passaggio determinante rispetto 
a tutti quelli successivi. Bisogna anzitutto far riferimento, al 
riguardo, al significativo articolo di Calderoni che prefigura in 
buona parte le scelte del team di ricerca del rapporto Transcri-
me del 2013, di cui lui stesso ha fatto parte88.
Calderoni, dopo aver illustrato e persuasivamente criticato 
altri indici analoghi rilevabili in letteratura (tra i quali quelli di Eu-
rispes, Censis, e Istat89), fa riferimento alle statistiche criminali 
ufficiali e costruisce l’ipm sulla base di quattro dati-indicatori: a) 
omicidi di stampo mafioso; b) denunce di associazione mafiosa; 
c) comuni e pubbliche amministrazioni sciolte per infiltrazione 
mafiosa; d) beni confiscati alla criminalità organizzata. Solo 
questi quattro vengono inclusi, motivando ciò sulla base della 
86. Peraltro scontata, visto che da tempo è già stata sottolineata la distanza tra certe 
rappresentazioni mediatiche del fenomeno mafioso, da un lato, e le sue trasforma-
zioni effettive, anche a seguito dei successi dell’azione di contrasto, dall’altro; cfr. m. 
centorrino, a. la spina, g. signorino, Il nodo gordiano. Criminalità̀ mafiosa e sviluppo 
nel Mezzogiorno, Laterza, Roma-Bari 1999, pp. 117 e ss.; a. la spina, The Paradox of 
Effectiveness: Growth, Institutionalization and Evaluation of Anti-Mafia Policies in Italy, in 
c. fijnaut, l. paoli (eds.) Organised Crime in Europe: Conceptions, Patterns, and Policies 
in the European Union and beyond, Springer, Dordrecht 2004, pp. 641-675.
87. Nel quadro dei continui tentativi di misurare l’economia illegale si inserisce an-
che un ultimo paper pubblicato per opera delle Unioncamere - Camere di Commercio 
d’Italia che richiamando alcune “voci” utilizzate da altri rapporti o ricerche e studi per 
la stessa ragione cerca di dare conto, ma senza alcuna elaborazione autonoma della 
dimensione delle risorse che si producono dai diversi traffici illegali; vedi La misurazione 
dell’economia illegale, Roma 2013.
88. f. calderoni, Where is the mafia in Italy? Measuring the presence of the mafias 
across Italian provinces, «Global Crime», vol. 12, 1, 2011, pp. 41-69.
89. istat, Informazione statistica territoriale e settoriale per le politiche strutturali 
2001-2008, www.istat.it/ambiente/contesto/infoterr.xls, 2009; id, Indicatori di contesto 
chiave e variabili di rottura, September, http://www.istat.it/ambiente/contesto/infoterr/
azioneB.html#tema, 2010.
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disponibilità di lunghe serie storiche di dati e della stretta per-
tinenza degli stessi al fenomeno, diretta e univoca, ad avviso 
dell’autore. Altri dati-indicatori rilevanti (come ad esempio gli 
attentati incendiari e dinamitardi) non vengono invece usati 
per l’ipm “ristretto”, giacché essi potrebbero frequentemente 
riferirsi ad attività estranee ai sodalizi mafiosi. Tuttavia, Calde-
roni non vi rinuncia del tutto, perché costruisce anche un ipm 
“esteso”, che tiene conto tanto dei primi quattro indicatori 
quanto anche degli altri. A suo avviso, se si osserva la situazione 
delle diverse province italiane alla luce dell’ipm “ristretto” e di 
quello “esteso” i risultati sarebbero sostanzialmente i medesi-
mi. Il che confermerebbe che il più maneggevole IPM ristretto 
rispecchia adeguatamente la realtà ed è sufficiente, sicché si 
può fare a meno dell’ipm allargato. Una mossa metodologica 
prima facie ben argomentata.
Andiamo tuttavia a vedere nel dettaglio alcuni dei numeri. 
Nelle tabelle riassuntive90 troviamo che Reggio Calabria è la 
prima provincia quanto a intensità, con un tasso di occorrenza 
degli eventi pari all’80,58 applicando l’ipm ristretto. A seguire 
Napoli con il 47,28, Caserta con il 35,33, Caltanissetta con il 
42,20, Palermo con il 50,37, e poi, tra le altre, Catania con il 32,12, 
Crotone con il 34,11, Trapani con il 29,42, Latina con il 4,30, Roma 
con il 2,92, Milano con il 2,53, Torino con l’1,71, Rimini con l’1,67, 
Prato con lo 0,15, e così via. Con l’ipm esteso, invece, Reggio 
Calabria risultava sempre prima con il 75,29. Napoli andava al 
settimo posto, con 38,70, seguita da Caserta (31,19), Trapani 
(29,69), Agrigento (25,24), Palermo (34,99) e da varie altre 
province meridionali. Poi, però, troviamo ad esempio Latina 
(con 17,36), Rimini (21,80), Prato (16,41), Roma (12,52), Torino 
(10,76), Milano (9,65). Pertanto, tra Rimini e Trapani o ancor più 
tra Rimini e Ragusa (25,46) adesso vi è una minima distanza. Tra 
Rimini e Palermo non ve n’è molta. E stavolta (diversamente da 
quanto si verifica con l’ipm ristretto) vi è assai meno distanza 
tra Milano e Palermo di quanta se ne riscontri tra Palermo e 
Reggio Calabria. Il che a nostro avviso per un verso suggerisce 
90. f. calderoni, Where is the mafia in Italy?, cit., pp. 60, 62.
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che l’ipm esteso (o qualcosa di simile) non vada affatto scartato, 
perché segnala situazioni meritevoli di attenzione, e per altro 
verso che c’è qualcosa che non va nell’ipm così come è stato 
costruito, perché certi punteggi non sono congruenti con ciò 
che sappiamo sulle presenze mafiose.
Nel successivo rapporto Transcrime (2013), invece, non si 
trova alcun riferimento all’ipm esteso, mentre l’ipm ristretto 
(ora definito appunto semplicemente ipm) risulta integrato 
con la considerazione dei tentati omicidi di stampo mafioso 
nonché (cosa che appare assai opportuna) dei gruppi criminali 
attivi indicati nelle relazioni della Direzione nazionale antimafia 
(dna) e della Direzione investigativa antimafia (dia), conside-
rando peraltro lassi temporali più brevi rispetto al contributo 
del 201191. I punteggi ne hanno risentito non poco. Adesso la 
prima provincia quanto a intensità di presenza mafiosa è di gran 
lunga Napoli (101,57). Reggio Calabria (80,25) va al secondo 
posto, Palermo (58,20) al quarto. Roma ha uno score di 21,61 
(quasi come la provincia di Trapani, patria di Messina Denaro, 
che riceve 22,58), ma Torino di 10,47, Latina di 8,46, Milano di 
8,15, Prato di 3,67, Rimini di 1,52.
Oscillazioni siffatte ci dicono già da sole che il meritorio 
lavoro volto alla costruzione di un affidabile ipm sia da ritene-
re ancora in progress. Da qui alcuni elementi sostantivi che si 
dovrebbero tenere in conto in futuro92. Anzitutto va detto che 
nell’ultimo ventennio (indicando come punto di svolta l’inten-
sificazione dell’azione di contrasto successiva alle stragi del 
1992) le mafie sono cambiate profondamente. Cosa nostra per 
prima. Ma gli strumenti repressivi sempre più efficaci che sono 
91. Ibidem riferimenti Dia-Dna periodo 2004-2011, per omicidi e tentati omicidi e 
persone denunciate per associazione mafiosa (mentre Calderoni parla di “mafia-type 
associations”); dal 2000 ad agosto 2012 per i comuni disciolti, 2000-2011 per i beni 
confiscati, 2000-2011 per le relazioni dna e dia, pp. 9-10.
92. Si veda anche i suggerimenti in r. sciarrone, j. dagnes, Geografia degli insediamenti 
mafiosi. Fattori di contesto, strategie criminali e azione antimafia, in r. sciarrone (a cura 
di), Mafie del Nord. Strategie criminali e contesti locali, Donzelli, Roma 2014, pp. 39-86, i 
quali evidenziano come a seconda del concetto di organizzazione mafiosa che si utilizza 
(power o enterprise syndicate) e corrispondentemente del tipo di attività criminali usate 
come indicatori, la mappa delle presenze mafiose muta assai sensibilmente.
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stati via via introdotti valgono anche per le altre. In genere 
(con l’eccezione del napoletano, ove comunque si è avuto un 
calo) gli omicidi commessi o tentati sono ormai estremamente 
rari. Pertanto, una mafia potrebbe essere significativamente 
presente in un dato territorio (di tradizionale o anche di non 
tradizionale insediamento) e astenersi accuratamente da un 
reato che dà tanto nell’occhio93. Il numero dei beni e azien-
de sotto confisca e dei soggetti denunciati per associazione 
mafiosa deriva almeno in parte dall’intensità della pressione 
investigativa e giudiziaria, che a sua volta tende a correlarsi 
con la dimensione e la gravità del fenomeno criminale, ma 
non coincide con esse94. Lo scioglimento di comuni risente 
anche di contingenze politiche. In un dato territorio potremmo 
riscontrare pochissime denunce o nessuna o perché i sodalizi 
mafiosi sono assenti, o al contrario perché questi sono pre-
senti, potenti e molto temuti. D’altro canto, una neo-cellula 
criminale operante al Nord e non ancora indicata dalle agenzie 
repressive nelle relazioni potrebbe ben applicare il metodo 
mafioso senza che l’ipm (ristretto, oppure nella versione del 
rapporto Transcrime 2013) possa darne conto. Ma se la neo-
cellula talora lancia (come è presumibile, vista la necessità di 
crearsi una reputazione in un territorio e presso segmenti eco-
nomici non avvezzi alla presenza mafiosa) alcuni avvertimenti 
nella forma di attentati incendiari o dinamitardi o comunque di 
danneggiamenti, ecco che un ipm sufficientemente arricchito di 
tali indicatori potrà registrare il segnale. Vero è che non tutti gli 
attentati del genere sono ascrivibili a mafiosi. Moltissimi però 
lo sono (in parte anche alle c.d. mafie straniere). E comunque 
lo stesso problema esiste per la gran parte dei settori di attività 
93. r. abbate, a.p.m. mirto, Le statistiche giudiziarie sulla criminalità organizzata, in r. 
sciarrone (a cura di), Alleanze nell’ombra, cit., pp. 95-124; nonché, a. la spina, Giustizia, 
criminalità, sicurezza, in svimez, Nord e Sud a 150 anni dall’unità d’Italia, Svimez, Roma 
2012, pp. 447-458.
94. Andrebbe peraltro considerato anche il loro valore. Inoltre, come sottolineato 
dallo stesso rapporto Transcrime, il fatto che ve ne sia un’elevata concentrazione in 
una città come Roma (talora prescelta in base a considerazioni non strumentali all’at-
tività criminale tipica) non è detto che sia connessa a un altrettanto intensa presenza 
mafiosa.
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considerati dal rapporto Transcrime 2013 (come il narcotraf-
fico, il contrabbando, l’usura e così via). Si tratta di stabilire 
una quota di attentati “indicante” il fenomeno e una quota da 
ritenere ad esso estranea. Inoltre, il dato sugli attentati ha il 
pregio di essere hard. Esso prescinde, cioè, dalle dichiarazioni 
degli operatori economici (e da loro eventuali comprensibili 
reticenze). Come già mostrano i numeri riportati dallo stesso 
Calderoni, in talune province salienti del Centro-Nord, e non 
soltanto, l’ipm allargato che lui stesso ha ritenuto di calcola-
re dà risultati alquanto differenti dall’ipm ristretto. Anche gli 
omicidi sono un dato “duro”, ma visto che le mafie odierne 
tendono ad astenersene (con qualche eccezione), a maggior 
ragione non dovremmo lasciarci sfuggire le intimidazioni eser-
citate tramite danneggiamenti e attentati.
Il rapporto Transcrime avanza poi, avvalendosi di metodiche 
desunte dalla letteratura internazionale, una serie di stime sul 
volume di alcuni settori di attività: prostituzione, narcotraffi-
co, usura, traffico illegale di armi da fuoco, traffico illegale di 
tabacco, traffico di merci contraffatte, gestione illegale dei ri-
fiuti, estorsioni. Eccettuato quest’ultimo settore (interamente 
ricondotto alle mafie), per ciascuno degli altri viene scomputata 
una parte del volume di affari cui si ritengono estranei i sodalizi 
mafiosi. Non vengono considerati i proventi derivanti diretta-
mente dal settore pubblico (vale a dire quote incamerate dai 
mafiosi dei flussi finanziari riguardanti opere, forniture, aiuti alle 
imprese e così via). Sommando gli importi di ciascun settore, 
si perviene così a quella forchetta tra gli 8,3 e i 13 miliardi di 
euro citata prima. Non è questa la sede per entrare nel detta-
glio di ciascuna di tali stime, e ciò è comunque ovviamente al 
di là delle nostre intenzioni. Vi sono settori (come il traffico di 
droga o il contrabbando di sigarette) in cui si fa riferimento sia 
ai quantitativi sequestrati, che in effetti dipendono anch’essi 
dall’intensificazione e dall’affinamento dell’azione di contrasto, 
sia anche ad altri indicatori.
Ci limitiamo qui a quattro sole considerazioni. La prima, 
scontata, è che in qualche modo si dovrebbe dar conto anche 
di quanto le varie organizzazioni mafiose trattengono dai flussi 
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di danaro (nazionali ed europei) gestiti dalle pubbliche ammi-
nistrazioni (sui sussidi di cui alla legge 488/1992)95.
La seconda, più generale, riguarda le conseguenze dell’ipm. 
Il rapporto Transcrime 2013 sottolinea a più riprese come le sue 
risultanze evidenzino una rimarchevole presenza delle varie ma-
fie al Centro-Nord. In ragione di tale presenza sui vari territori, a 
esse verrà attribuita, nelle stime, una quota maggiore o minore 
del volume d’affari della criminalità. Se in alcune province (di 
tradizionale radicamento e non) la presenza mafiosa fosse più 
elevata di quanto registrato dall’ipm Transcrime 2013 (come 
suggerito prima), la stima del volume d’affari a essa riferito 
andrebbe di conseguenza ritoccata al rialzo.
In terzo luogo, con specifico riguardo alle estorsioni, il rap-
porto Transcrime 2013 per un verso evidenzia che nel settore 
delle costruzioni queste tendono ad avvenire una tantum nel-
la forma della “messa a posto”, per una percentuale del 3% 
dell’importo dei lavori (il che in effetti è spesso vero, anche se 
non sempre, e porta a rivedere un po’ al ribasso alcune stime 
delle ricerche della Fondazione Chinnici). Per altro verso, vo-
lendo quantificare la quota di imprenditori che pagano il pizzo, 
Transcrime 2013 si rifà alle varie inchieste di vittimizzazione ci-
tate prima (svolte da soggetti quali bnc, Censis, gfk) e in par-
ticolare a Transcrime (2012). Stanti i limiti di tale approccio già 
evidenziati e in particolare il netto sottodimensionamento che 
questo tende a effettuare del numero oscuro del pizzo, anche 
per questa ragione è plausibile che la quantificazione degli im-
porti relativi all’estorsione possa essere stata a propria volta 
sottodimensionata più del dovuto.
In quarto luogo, infine, il rapporto dell’Unità di informa-
zione finanziaria (uif) della Banca d’Italia (2014) evidenzia un 
aumento delle segnalazioni di operazioni sospette (che è per 
lo più dovuto all’introduzione di normative più esigenti). Dalle 
circa 12.500 del 2007 si è passati alle circa 65.000 avutesi tan-
to nel 2012 che nel 2013. Nel solo 2013 le segnalazioni hanno 
95. Cfr. g. barone, g. narciso, The effect of organized crime on public funds, Banca 
d’Italia, working papers, n. 916, June 2013.
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riguardato un importo complessivo di circa 84 miliardi di euro. 
Occorre tenere presente che sempre nel 2013 l’uif ha archiviato 
circa l’8% delle segnalazioni, e per altro verso ha attribuito una 
valutazione di rischio medio o elevato a oltre metà delle segna-
lazioni esaminate. Oltre la metà delle segnalazioni trasmesse 
alle autorità competenti viene in genere considerata suscettibi-
le di accertamenti investigativi96. Si può dunque immaginare, in 
prima approssimazione, che si tratti di circa 40 miliardi di euro 
(tale somma potrebbe essere maggiore, se le operazioni og-
getto di approfondimento fossero per lo più quelle di maggiore 
importo, cosa che però non sempre è, visto che sono ritenute 
anomale anche quelle di piccoli importi, ma frequentemente ri-
petute). Gli accertamenti troveranno poi che una certa parte di 
tali operazioni non corrisponde a reati, mentre la parte restante 
sarà materia di sanzioni penali o di altra natura. Comunque le 
segnalazioni riguardano anche i proventi di evasione fiscale, 
corruzione e altri illeciti, diversi da quelli trattati nel rapporto 
Transcrime 2013. D’altro canto, la gran parte degli affari del-
le mafie viene regolata in contanti, senza passare attraverso 
il sistema bancario. Fermo restando che occorrono ulteriori 
informazioni al riguardo (ad esempio servirebbe sapere quali 
delle indagini connesse alle segnalazioni dell’uif girate alla dia 
e al Nucleo Speciale di Polizia Valutaria della Guardia di Finanza 
riguardano sodalizi mafiosi e per quali importi), in prima battuta 
anche questi dati suggeriscono di chiedersi se la forchetta tra 
gli 8,3 e i 13 miliardi non sia forse più stretta del dovuto97.
96. banca d’italia, eurosistema, Unità di informazione finanziaria per l’Italia, Rappor-
to Annuale dell’Unità di Informazione Finanziaria, Rapporto 2013, Roma, maggio 2014, 
pp. 11-12 e ss.
97. L’Ufficio Studi dell’Associazione Artigiani e Piccole Imprese Mestre Cgia (http://
www.cgiamestre.com/wp-content/uploads/2014/08/RICICLAGGIO-AGO-2014.pdf) ha 
ritenuto, a partire dai dati dell’uif, che “l’economia criminale vale 170 miliardi di eu-
ro”, rilevando anche il boom delle segnalazioni sospette (a suo avviso derivante da 
una crescita delle attività illegali, ma in realtà, come già detto, dovuto a modifiche 
della normativa). Non è stato chiarito il percorso attraverso il quale si perviene alla 
sensazionale cifra suddetta. La stessa fonte sottolinea anche che le regioni in cui tali 
segnalazioni sono più frequenti (per quasi il 60% del totale) sono la Lombardia (11.575), 
il Lazio (9.188), la Campania (7.174), il Veneto (4.959) e l’Emilia Romagna (4.947). Ma 
si tratta anche di regioni molto popolose (che sommate danno più della metà della 
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Le considerazioni fatte sin qui, pertanto, suggeriscono mol-
ta cautela sia nella produzione di stime che nell’assunzione delle 
stesse da parte degli organi di stampa. Il grado di attendibilità 
delle informazioni che circolano sul fenomeno delle estorsioni 
(così come di altre attività illegali) è molto basso e in più man-
ca in genere un’integrazione fra modelli teorici e applicazioni 
pratiche, e i risultati conseguiti spesso non sono collocati in una 
più ampia prospettiva teorica capace di descrivere e spiegare 
meccanismi di riproduzione, connessioni ed effetti sul tessuto 
sociale.
2.3 Poco più di un decennio di estorsioni
Nelle pagine successive daremo conto di ciò che emerge dall’a-
nalisi dei dati. Come abbiamo anticipato in precedenza per la 
Campania abbiamo un riscontro empirico fatto per le sole pro-
vince di Napoli e Caserta nel 2010 e da tale studio emerge un 
prelievo estorsivo annuale che oscilla in un intervallo tra i 780 
mln e i 1.120 mln di euro circa, con un tasso di vittimizzazione 
registrato maggiormente nei settori del commercio al dettaglio 
e delle costruzioni98. Sebbene il rischio di vittimizzazione estor-
siva sia molto elevato in questi settori economici è pur vero che, 
come una ricerca su un campione di associati a Confindustria 
Campania ha mostrato nel 2007, più le imprese hanno dimen-
sioni piccole indipendentemente dalla categoria economica cui 
appartengono maggiore è il rischio di essere vittimizzati99. Un 
altro dato interessante che emerge sempre dalla stessa ricerca 
popolazione nazionale) e per lo più caratterizzate da un’alta concentrazione di attività 
economicamente rilevanti. Tale comunicato è stato divulgato acriticamente e a tappeto 
dagli organi di informazione, anche tra i più autorevoli.
98. Cfr. m. lisciandra, Camorra ed estorsioni: una stima del costo per le imprese, in g. 
di gennaro e a. la spina (a cura di), I costi dell’illegalità, op. cit. pp. 161-84.
99. È quanto emerso da uno studio condotto nel 2006 su un campione di imprese 
associate a Confindustria Campania distribuite su tutte le province; cfr. Confindustria 
Campania e Osservatorio della camorra e sull’illegalità (2007), L’impresa e l’aggressione 
criminale in Campania, Napoli 2007; ora in g. di gennaro, r. marselli, Access to Credit, 
op. cit., p. 788.
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è che sebbene circa l’87% degli imprenditori sia stato vittima di 
una qualche azione delittuosa non ha denunciato all’autorità 
di polizia l’accaduto100.
L’analisi statistica della delittuosità è in genere utile specie 
se effettuata a dimensioni quanto più piccole di scala e se cor-
relate a dinamiche particolari i cui esiti attraverso particolari 
indicatori ci danno conto che hanno funzionato come incentivi 
alla denuncia (es. presenza associazionismo antiracket; pres-
sione delle forze di polizia nell’esercizio del controllo sul ter-
ritorio; esiti positivi di processi nei confronti di clan, aumento 
investigazioni, ecc.) e quindi al contrasto del fenomeno, o ci 
fanno capire, viceversa, quali indicatori contraggono la spinta. 
Gli indici di occultamento dei reati, pertanto, non sono l’esito 
esclusivo del controllo sociale esercitato dagli organi di polizia 
e dalla giustizia, ma dipendono anche dal comportamento delle 
vittime.
Abbiamo riportato nella tabella 2 che segue i dati sulla 
delittuosità estorsiva denunciata per il periodo 1998-2010. 
Si tratta di una serie consolidata che si riferisce a poco più 
di un decennio e sebbene ci offra informazioni parziali qual-
che riflessione di partenza è possibile101. La stessa serie, poi, 
è stata stilizzata attraverso tre grafici per rendere più efficaci 
le differenze fra le regioni sulla base di elaborazioni distinte. 
Come si nota dalla tabella un prima informazione riguarda il 
volume dei delitti di estorsione denunciati nelle diverse regio-
ni. La Campania per tutto il periodo esaminato fa registrare 
una performance che la colloca al primo posto fra le regioni 
con una cifra totale di 10.531 denunce per tale reato pari al 
16,6% del totale dell’intera serie, con una media di 810 de-
100. Ibidem.
101. Sono opportune alcune avvertenze: non vi sono precise statistiche sul reato di 
estorsione che rilevano le diverse forme (pizzo, forniture prodotti o servizi, manodope-
ra ecc.) e distinguono tra estorsione semplice e aggravata dall’art. 7. Per quest’ultima 
occorre ricorrere ai dati in possesso della DNA che allo stato attuale non fa elaborazioni 
di questo tipo. Le fonti non sono sovrapponibili. Il Ministero dell’Interno fornisce dati 
attraverso lo SDI coincidenti con i reati denunciati dalle forze di polizia all’AG e il livello 
di disaggregazione e trattamento da parte di enti di ricerca, per ragioni di sensibilità 
dei dati, si ferma alla dimensione delle province o macro aggregazioni comunali.
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nunce l’anno. Seguono rispettivamente la Sicilia (12,5% con 
una media di 608,8), la Lombardia (11,3% con una media di 
denunce annuali pari a 551,2) e la Puglia (10,5% e una media 
pari a 511,8). Valori più contenuti li fanno registrare a seguire 
il Lazio e il Piemonte, e poi via via le altre regioni. Lo scarto 
tra i valori registrati nelle denunce in Campania e la Sicilia è di 
ben 4 punti e aumenta ovviamente al discendere comparativo 
con i valori delle altre regioni. Se assumiamo che le denunce 
sono un indicatore della pressione estorsiva, nonostante il 
rapporto tra le denunce registrate e i reati estorsivi commessi 
abbia un indice di occultamento alto, si evincerà di conse-
guenza che la Campania è l’area territoriale che fa registrare 
per tutta la serie storica la pressione più alta. E ovviamente 
se assumiamo che tale valore è relativamente rappresentati-
vo rispetto a quello reale, ne deriverà la logica conseguenza 
che il fenomeno è sottorappresentato. Tuttavia, per ora non 
sappiamo lo scarto esistente tra i due “valori”: quello che 
emerge dai dati e quello reale. Se, invece, si assume, per pura 
congettura analitica, che i valori riportati sono quelli “reali” 
ne deriva in ogni caso che la Campania resta, rispetto alle altre 
regioni quella con la pressione estorsiva maggiore, con una 
conferma delle altre regioni meridionali e l’ingresso – ma non 
per gli addetti ai lavori – della Lombardia nel ranking. Le quat-
tro regioni meridionali (Campania, Calabria, Puglia e Sicilia), 
inoltre, fanno registrare il 45,6% del totale delle denunce per 
estorsione nell’intero periodo102.
102. Un andamento regionale simile si rileva se si tiene in considerazione anche il dato 
relativo alle persone denunciate, e/o arrestate, per il reato ex art. 629 c.p. Il più alto 
numero di persone segnalate per estorsione si registra ancora una volta in Campania. 
Qui tra il 1998 ed il 2008, 13.612 soggetti sono stati denunciati per tale reato, con un 
peso espresso in percentuale sul totale di periodo storico pari al 19,5. Segue la Sicilia 
con il 13,4%, la Puglia con il 10,6%, la Lombardia con il 9,3%, il Lazio con il 7,3%, la Calabria 
con il 6,6% ed il Piemonte con il 6,5% (tab. B6 in appendice). Percentuali al di sotto dei 
cinque punti, invece, per le restanti regioni italiane. Va altresì specificato che tutte le 
regioni chiudono il periodo con un segno positivo, il che equivale a dire che nel decennio 
considerato, il numero delle persone denunciate è aumentato e, talvolta, anche con 
variazioni in rialzo di ben oltre i duecento punti (tab. B7 in appendice).
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Grafico 2 - Andamento dei delitti di estorsione denunciati per regio-
ne. Anni 1998-2010
Fonte: ns. elaborazione su dati Istat e sdi/ssd
Grafico 3 - Estorsioni medie denunciate negli anni 1998-2010, diffe-
renziate per regione
Fonte: ns. elaborazione su dati Istat e sdi/ssd
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Lungo la serie storica, inoltre, si può notare che i valori assoluti 
delle denunce in Campania dal 1998 al 2007 crescono costan-
temente per poi contrarsi fino al 2010, mentre la Sicilia per lo 
stesso periodo fa registrare un andamento più ondulatorio con 
una riduzione nei successivi anni. Lombardia e Puglia fanno 
registrare una performance opposta: la prima si segnala per 
un primo quinquennio (1998-2002) più o meno stabile e con 
valori che non raggiungono mai le 400 denunce annue. A partire 
dall’anno successivo e fino al 2010 l’incremento è costante e 
significativamente superiore al quinquennio precedente, tant’è 
che i valori della media mobile risultano superiori a partire pro-
prio dal 2002-2004 (469,7), effetto dell’espansione delle mafie 
al nord, dell’aumento delle denunce e delle investigazioni. La 
Puglia, invece, fa registrare un andamento più ondulatorio con 
incrementi e decrementi annui sebbene i valori assoluti cresca-
no significativamente dopo il 2004. La serie relativa al Lazio 
presenta innanzitutto valori medi più bassi (385 denunce) e in 
ogni caso gli incrementi annui lì ove registrati sono molto più 
contenuti. Analoga performance possiamo descriverla per il 
Piemonte la cui media storica è inferiore (349,4 denunce per 
la serie) e con una media mobile più contenuta lungo l’intero 
periodo.
Può destare ovviamente stupore che regioni meridionali 
notoriamente iscritte nel ranking della presenza storica di or-
ganizzazioni mafiose (per es. la Calabria) facciano registrare 
non solo medie storiche basse (295,5 denunce), ma presentino 
valori inferiori alla stessa Lombardia, al Piemonte e leggermen-
te superiore all’Emilia-Romagna (262,8 è il valore medio e la 
percentuale regionale sul totale per l’intero periodo è pari al 
5,4% vs 6,1%). Tuttavia, è proprio in queste differenti perfor-
mance che risiede l’ambivalenza descrittiva dei dati: infatti, si 
potrebbe affermare che i valori dell’Emilia-Romagna riflettano 
un territorio nel quale la presenza delle mafie, essendo un fe-
nomeno più recente perché generato da processi estensivi e 
nuovi insediamenti, presenta inevitabilmente un’attività estor-
siva in fase di take-off, specialmente se si considera, tra l’altro, 
l’intenso tessuto di piccole e medie imprese che caratterizza la 
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regione. In più, riprendendo le tesi della civicness di Putnam, po-
tremmo essere spinti a sostenere che il tasso di occultamento è 
inferiore rispetto alla Calabria, proprio perché l’impegno civico 
spinge le vittime a denunciare immediatamente. La Calabria, 
viceversa, regione di antico insediamento e radicamento della 
‘ndrangheta, presenta valori leggermente superiori rispetto a 
quelli dell’Emilia-Romagna ma non perché il fenomeno sia più 
diffuso, ma semplicemente perché il tasso di presenza delle 
imprese commerciali o manifatturiere è più basso. Oppure, in-
terpretazione di segno completamente opposto, la contenuta 
delittuosità estorsiva denunciata deriva dalla diffusa omertà, 
dal minore senso di civicness che caratterizza le vittime e per-
tanto l’indice di occultamento è superiore. Quale delle due tesi 
è più fondata? È esattamente questo il dilemma che sta dietro 
all’analisi dei dati che, come si comprenderà, va intrecciata con 
l’ausilio di altre fonti e l’incrocio di materiale diverso non esclu-
sivamente quantitativo. D’altra parte, se valesse, allora, l’ipotesi 
della correlazione diretta tra civicness e valori alti di denuncia ne 
deriverebbe che la Campania è la regione con il più alto grado 
di civicness e quindi di impegno delle vittime e di conseguenza 
con un indice di occultamento basso. E così via, all’incontrario, 
per le altre singole regioni. Per questo motivo abbiamo provato 
ad approfondire con valori statistici differenti i dati della serie 
storica e verificare gli esiti.
Abbiamo calcolato sull’intera serie la percentuale annua per 
ogni singola regione delle estorsioni denunciate per cogliere, 
rispetto ai valori assoluti, il campo di variazione tra le regioni 
lungo l’intera serie. Innanzitutto, è emerso che tra il 1998 e 
il 2001 Sicilia in primis e Campania a seguire fanno registrare 
per questo quadriennio i rapporti più alti rispetto a tutte le al-
tre regioni, con una percentuale media del 15,5% in Sicilia e del 
13,5% in Campania. Seguono la Puglia (11,6%), il Lazio (9,2%), la 
Lombardia (8,8%), il Piemonte (7,6%), la Calabria (6,7%), l’Emilia-
Romagna (5%).
Si noterà che lo scarto tra i valori medi in percentuale 
registrati in Sicilia e Campania rispetto a tutte le successive 
regioni è significativo e, anche in questo caso, la Calabria va a 
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collocarsi all’ultimo posto tra le regioni con un ranking medio 
superiore al 5%. Mentre i valori di partenza della delittuosità 
per tale reato denunciato in Sicilia sono superiori a quelli della 
Campania e agli omologhi delle altre regioni, osservando la 
serie dopo il 2001 si nota una variazione significativa tra le per-
formance nell’andamento regionale delle denunce che pone 
interessanti interrogativi. Infatti, sulla base della variazione 
percentuale media calcolata sull’intera serie storica le posi-
zioni risultano invertite: al termine del periodo la Campania 
fa registrare una percentuale pari al 16,6% seguita dalla Sicilia 
(12,5%), dalla Lombardia (11,3%), dalla Puglia (10,5%), dal Lazio 
(7,9%), dal Piemonte (7,2%), dalla Calabria (6,1%), dall’Emilia-
Romagna (5,4%). È evidente che ciò riflette alcune condizioni 
specifiche di contesto e al contempo alcuni aspetti più genera-
li. L’analisi dei valori ci informa che, innanzitutto, è la regione 
Campania l’area nella quale in tutto il periodo la delittuosità 
denunciata è alta e dal 2001 s’impenna la curva fino a raggiun-
gere i valori più alti tra il 2006 e il 2007 (20,4%; 19,1%), per poi 
registrare una riduzione nei due anni successivi. La Calabria 
e la Puglia, invece, sono le regioni tra le indicate che fanno 
registrare valori medi senza forti oscillazioni, in modo stabile, 
con una contrazione nell’ultimo periodo, ma la Puglia esibisce 
percentuali molto più elevate lungo l’intera serie. La Sicilia 
presenta un andamento completamente opposto con una 
tendenza alla contrazione in modo costante e significativo 
dal 2002, fino ad arrivare a 6 punti in meno nel 2010. Il Lazio 
manifesta una performance analoga alla Puglia ma con una 
variazione interna più sostenuta e una media per l’intera se-
rie più contenuta. Discorso diverso vale per le tre regioni del 
centro-nord: Lombardia, Piemonte ed Emilia-Romagna. La 
prima fa registrare dopo i primi anni del 2000 una impennata 
nella crescita delle denunce che è costante e raggiunge nel 
2010 il valore più alto (13,3%); la seconda mantiene un rapporto 
stabile lungo l’intero periodo ma con un carattere lievemente 
ascendente, coincidente con la performance dell’Emilia-Ro-
magna, ma a differenza della prima quest’ultima fa registrare 
una tendenza al rialzo dal 2007.
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Se osserviamo alla luce di un indice di variabilità calcolato 
con le medie mobili l’andamento dei valori sin qui analizzati, 
stilizzando le performance regionali attraverso un grafico, si 
noterà che il movimento delle curve sugli assi rende ancora 
più evidente ed efficace quanto anticipato. Il grafico 4, infatti, 
evidenzia due sostanziali tendenze: in generale tutte le regio-
ni, tranne la Sicilia e la Sardegna, presentano un andamento 
iniziale che lievita o è stabile fino ai primi anni del 2000. Puglia, 
Lombardia ed Emilia-Romagna presentano una curva con una 
traiettoria iniziale ascendente superiore alle altre regioni, men-
tre la Campania vede i propri valori salire con una più modesta 
progressione. Dopo i primi anni del 2000 le curve relative alle 
denunce nelle regioni della Lombardia, Campania, Sicilia, Puglia 
subiscono una impennata che, sebbene con margini di partenza 
più contenuti, interessa anche Veneto, Toscana, Piemonte. In 
sintesi, allora, mentre nella prima fase quasi tutte le regioni 
sono interessate da una iniziale progressione delle denunce, 
la Sicilia va nella direzione opposta. E tra le regioni meridionali 
solo la Puglia risulta con un movimento simile a quello lom-
bardo per almeno il primo triennio. Tracciando una linea retta 
verticale in coincidenza del 2001 si nota che da questa fase, 
corrispondente con molta probabilità agli effetti delle legge 
44/1999 Disposizioni concernenti il Fondo di solidarietà per le 
vittime delle richieste estorsive e dell’usura, nonché a quel-
li della legge 512/1999 istitutiva del Fondo di rotazione per la 
solidarietà per le vittime dei reati di tipo mafioso, si avvia una 
fase crescente delle denunce di estorsione con una rappresen-
tazione logistica della curva a delineare da un lato, una presen-
za diffusa della criminalità organizzata di stampo mafioso che 
non risparmia le principali regioni del nord (confutando quanto 
veniva negato in quegli anni - e ancora oggi - da larga parte del 
mondo politico ed economico103) ed è un indicatore del fatto 
che tale presenza non ha più il carattere di infiltrazione ma di 
vera e propria occupazione prodotta da alleanze criminali, da 
103. Cfr. f. dalla chiesa, Le mafie al nord. La fine dei luoghi comuni, «Narcomafie», anno 
XVIII, dicembre 2011.
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interazioni con il mondo imprenditoriale, da forniture di servizi, 
assistenza e protezione104. La probabilità che l’ipotesi dell’in-
centivo rappresentato dalle due leggi e la funzione positiva 
dell’associazionismo antiracket sorto nel 1990 a Capo d’Orlando 
siano compatibili con l’andamento delle denunce, ci viene pro-
prio dalla lettura di ciò che scrive Tano Grasso all’indomani (alla 
fine del 2001) dell’istituzione a Napoli da parte del Comune della 
città partenopea di una delega assessoriale per la «tutela del 
cittadino dal racket e dall’usura»105. L’impulso che venne - scrive 
Grasso - dalla «promozione dell’attività associativa antiracket 
fu che si registrarono in pochi anni in città un aumento di de-
nunce passando da 71 del 2001 a 276 nel 2002, a 305 nel 2003, 
a 533 nel 2004, a 614 nel 2005, a 734 nel 2006» cui fece seguito 
una «vivace attività giudiziaria che ha visto l’instaurarsi di 102 
procedimenti penali contro 839 imputati nel periodo novembre 
2004-novembre 2009 con la costituzione di parte civile delle 
associazioni antiracket in ben 80 processi»106.
Dall’altro, l’impennata della traiettoria della curva si spinge 
fino al periodo tra il 2006 e il 2007 poco prima dei due provvedi-
menti legislativi noti come “pacchetto sicurezza”107 i cui effetti 
104. Secondo l’Osservatorio sulla criminalità organizzata dell’Università degli Studi di 
Milano (Cross), la presenza delle diverse consorterie di derivazione mafiosa, ovvero spe-
cialmente della ‘ndrangheta, della mafia e della camorra costituiscono ormai un elemento 
strutturale della vita sociale di molte regioni, province e comuni del nord. Nel Primo 
rapporto trimestrale si legge: «la diffusione del fenomeno mafioso avviene soprattutto 
attraverso il fittissimo reticolo dei comuni di dimensioni minori, che vanno considerati 
nel loro insieme come il vero patrimonio attuale dei gruppi e degli interessi mafiosi. È 
soprattutto nei piccoli comuni che si costruisce una capacità di controllo del territorio, di 
condizionamento delle pubbliche amministrazioni locali, di conseguimento di posizioni 
di monopolio nei settori basilari dell’economia mafiosa, a partire dal movimento terra. 
È nei piccoli comuni che è possibile costruire, grazie ai movimenti migratori, estese e 
solide reti di lealtà fondate sul vincolo di corregionalità, o meglio di compaesanità, specie 
se rafforzato da vincoli di parentela di vario grado e natura»; cfr. cross, Primo rapporto 
trimestrale sulle aree Settentrionali, per la Presidenza della Commissione Parlamentare di 
Inchiesta sul fenomeno mafioso, 29 settembre 2014, cit., p.10.
105. t. grasso, Prima relazione del Consulente antiracket, 17 aprile 2002, p. 1; ora in 
www.antiracket.it. 
106. id, Racket e antiracket a Napoli, in g. di gennaro, a. la spina (a cura di), I costi 
dell’illegalità, op. cit., pp. 285-286. 
107. Vedi D.L. n. 82 convertito nella legge n. 125 del 24.7.2008 e D. L. n. 187 del 
12 novembre 2010 coordinato con la legge di conversione n. 217 del 17 dicembre 
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con una fondata probabilità - specie il primo - si riverberano 
sulla crescita delle denunce, ma negli anni successivi.
È evidente che per un settennio, nel cuore del periodo 
2001-2007, l’impennata delle denunce si deve all’effetto mol-
tiplicatore della presenza dell’associazionismo antiracket 
che specialmente in Sicilia e in Campania (regioni originarie 
del take-off associativo), e poi Lombardia, Lazio e Veneto 
hanno visto moltiplicare il numero delle associazioni pre-
senti sui territori. Non è da sottovalutare, inoltre, proprio 
dalla fine degli anni Novanta il maggior impegno e gli esiti 
efficaci di molte operazioni investigative che non solo hanno 
portato alla detenzione molti capi storici delle organizzazioni 
di camorra e mafiose nei diversi territori locali, ma assicu-
rato con i processi le conclusioni di molte indagini di polizia 
giudiziaria generando la disarticolazione, frantumazione e 
in taluni casi il vero e proprio annientamento di molti gruppi 
organizzati di stampo mafioso.
Questa tendenza, inoltre, si conferma negli anni successivi 
al 2010 in coincidenza, tra l’altro, nel 2012 delle convenzioni 
siglate nell’ambito del Programma Operativo Nazionale Sicurez-
za per lo sviluppo - Obiettivo Convergenza 2007-2013, finanziato 
dall’Unione Europea, tra il Ministero dell’Interno e alcune delle 
associazioni antiracket più rappresentative.
2010. In particolare, l’articolo 7-bis del decreto legge 92/2008, ha permesso la rea-
lizzazione del “Piano per l’impiego del personale delle Forze Armate nel controllo 
del territorio” con il quale, a partire dal 4 agosto 2008, furono impiegati uomini 
dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica Militare e dell’Arma dei Carabinieri in 
compiti di vigilanza di siti istituzionali e obiettivi sensibili e nel presidio del territorio. 
Dopo la strage del 18 settembre 2008 a Castel Volturno nella quale furono uccisi sei 
immigrati per mano dell’ala militare del gruppo dei casalesi di Setola, furono invia-
ti in Campania quattrocento uomini delle forze dell’ordine e a questi si aggiunsero, 
successivamente, cinquecento paracadutisti della Folgore, in virtù del D.L. 2 otto-
bre 2008, n. 151, convertito poi con legge 28 novembre 2008, n. 186. Non è difficile 
ipotizzare che l’impulso derivante da un controllo territoriale più particolareggiato 
che si ebbe per effetto della proroga per altri due semestri dell’impiego delle unità 
di personale militare abbia nelle province italiane interessate dal provvedimento 
generato maggiore senso di sicurezza e spinto nella direzione di un aumento delle 
denunce, tant’è, vedi il successivo capitolo 3 di Maria Di Pascale, l’effetto si osserva 
a partire dal 2010 al 2013.
152 giacomo di gennaro
Grafico 4 - Medie mobili triennali
Fonte: ns. elaborazione su dati Istat e sdi/ssd

































Piemonte 24,0 8,8 113,7 38,1 8,0 1,9%
Valle d’Aosta 0,3 8,3 3,0 69,2 -0,3 -4,5%
Lombardia 52,7 16,5 373,3 100,3 59,3 8,0%
Trentino-Alto 
Adige
-23,3 -48,3 27,3 109,3 -1,0 -1,9%
Veneto 13,7 10,8 147,3 105,2 4,7 1,6%
Friuli-Venezia 
Giulia 9,0 18,9 6,0 10,6 -2,3 -3,7%
Liguria -7,7 -9,5 54,3 74,8 20,0 15,7%
Emilia-Romagna 36,3 21,4 126,7 61,4 36,3 10,9%
Toscana 44,0 29,1 94,7 48,5 23,7 8,2%
Umbria 6,7 21,1 24,3 63,5 6,0 9,6%
































Marche 7,3 10,8 55,0 73,0 11,7 9,0%
Lazio 19,3 6,1 89,0 26,3 88,7 20,7%
Abruzzo 19,0 30,3 59,7 73,1 14,3 10,1%
Molise 5,3 27,6 6,3 25,7 -3,0 -9,7%
Campania 30,7 6,3 656,7 126,4 -69,7 -5,9%
Puglia 17,7 4,6 220,3 55,3 -11,7 -1,9%
Basilicata -13,0 -27,9 19,3 57,4 11,3 21,4%
Calabria 22,0 9,3 111,7 43,2 -59,0 -15,9%
Sicilia -76,7 -13,5 205,3 41,7 -19,0 -2,7%
Sardegna -38,3 -32,9 50,7 64,7 3,3 2,6%
Totale regionale 
annuo 149,0 4,2 2444,7 65,9 -4,2 1,1
Fonte: ns. elaborazione su dati Istat e sdi/ssd
Una ulteriore elaborazione che consente alcune considerazio-
ni riguarda il tasso di denunce per estorsioni calcolato sulla 
popolazione racchiusa nella coorte di età 14-80 anni. Abbiamo 
scelto di elaborare i tassi in base a questa coorte di età poiché 
si è ritenuto che le ali che precedono e seguono quest’ampia 
coorte restano poco significative e rappresentative di eventuali 
profili di vittime (nel senso che la popolazione 14-80 è definibile 
da un punto di vista di scelta metodologica, come popolazione 
d’interesse che è maggiormente protagonista di una denuncia, 
ancorché come vittima)108, con il vantaggio che i tassi appaiono 
più realistici. Se consideriamo, innanzitutto, per l’intera serie 
storica le variazioni tra i tassi annuali e il tasso medio dell’intero 
periodo, alcune differenze su quanto detto fin qui emergono.
108. Per gli aspetti specifici che chiariscono le ragioni di questa scelta metodologica 
si rimanda all’appendice.
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In primo luogo, la regione che fa registrare il tasso medio più 
alto è la Calabria (18,1), cui segue la Campania (17,5), la Puglia (15,5) 
e la Sicilia (15,1). Dopo questo primo range di regioni meridionali 
storicamente interessate dal fenomeno, ritroviamo a distanza di 
diversi punti il Molise (10,6) e l’Abruzzo (10,5). Seguono il Piemon-
te (9,8), il Lazio (8,8), Sardegna, Toscana e Marche con un tasso 
pari all’8,1 e infine Liguria, Emilia-Romagna, Umbria e Lombardia 
rispettivamente al 7,8; 7,7; 7,2; 7,1 (tab. B4 in appendice). Osser-
vando all’interno dell’intero periodo i tassi delle singole regioni 
emerge che tra il 2007 e il 2008 si registrano le punte più alte fra 
la maggior parte delle regioni, con la Campania che esibisce il 
tasso in generale più elevato nell’intera serie (26,5) e nel triennio 
2006-2008 la più alta media tra i tassi tra tutte le regioni e rispetto 
all’intero periodo. Tra l’altro appare, in tutta la sua evidenza, vista 
a posteriori ma considerevolmente prevedibile, l’ascesa dei tassi 
nella regione abruzzese colpita nel 2009 dal terremoto dell’A-
quila e interessata alla ricostruzione nei successivi anni. Essendo 
proprio il settore dell’edilizia uno dei segmenti economici mag-
giormente colpiti dalle estorsioni, si può notare come proprio dal 
2010 crescono le denunce registrate nella regione.
Un aspetto che non si può considerare sulla base dei da-
ti disponibili riguarda il peso della crisi economica. Ovvero, in 
che misura a partire dal 2008-2009 in Italia si avverte l’effetto 
dell’onda della crisi la cui origine finanziaria è nel 2007 negli Usa 
e si sviluppa ed estende a livello mondiale riducendo innanzi-
tutto il credito alle famiglie e alle imprese, con conseguenti 
contrazioni dei consumi e del volume dell’attività edilizia. La 
recessione “lunga e intensa” che vi ha fatto seguito nel triennio 
2008-2010 ha colpito l’Italia (-5,2%) in conseguenza della riduzio-
ne della domanda estera e degli irrisolti problemi strutturali che 
interessano il nostro sistema industriale, generando così una 
inevitabile contrazione dell’occupazione e un aumento della 
disoccupazione109. Il processo di contaminazione dell’econo-
109. Secondo l’Istat dal 2007 al 2013 l’Italia ha perso il 25% del prodotto industriale; 
cfr. istat, Rapporto annuale 2014, L’evoluzione dell’economia italiana. Aspetti macroe-
conomici, Roma, pp. 1-40. 
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mia reale ha reso, quindi, più fragile il mercato del lavoro e il 
sistema delle imprese. Il punto nodale della questione è se la 
pressione estorsiva sulle imprese commerciali specie al detta-
glio e su quelle industriali medio-piccole si sia attenuata, sia 
rimasta invariata oppure utilizzando proprio la lunga scia della 
crisi, combinando questa con l’attività usuraia, i clan non abbia-
no – attraverso processi di mimetizzazione – contribuito alla 
mortalità di molte imprese o ne abbiano acquisito il controllo.
A riguardo abbiamo stimato un modello panel per le regioni 
italiane sull’intera serie storica disponibile (1998-2013), ovvero 
un modello di regressione per ogni unità e dati temporali, con-
siderando come variabile dipendente le denunce di estorsione 
regionale per 10.000 abitanti. Come variabili esplicative sono 
state considerate: il tasso di turnover delle imprese (Tover), 
ottenuto come differenza tra tasso di natalità e mortalità delle 
imprese come pubblicato dall’Istat, anni 1999-2012110 che utiliz-
zato come proxy dell’andamento dell’economia regionale; il 
tasso di variazione annuale del numero dei permessi a costruire 
nuovi fabbricati non residenziali anni 2001-2012 (Nresn), come 
calcolata dall’ISTAT111, una variabile dummy (D) che assume va-
lore 1 nel periodo 2003-2008 evidenziato dai grafici precedenti 
e che termina con l’inizio della crisi economica e l’apertura del 
fondo di solidarietà; infine viene considerato un trend tempo-
rale che tenga conto dell’andamento generale della variabile 
dipendente (cioè il tasso di estorsione calcolato per 10.000 
abitanti)112 e di tutti gli altri effetti che in qualche modo han-
110. istat, Demografia d’Impresa 2012.
111. istat, Indicatori permessi di costruire, Superficie della nuova edilizia non residenziale, 
2015, dati.istat.it.
112. È evidente che la serie storica è fin troppo corta per ottenere risultati altamente 
significativi, tuttavia nonostante tale limitazione gli esiti sono interessanti come indi-
cazione di ulteriori approfondimenti. Questo modello panel usa effetti “fissi”, ovvero 
le differenze tra le vare regioni si scaricano su “costanti regionali” che per evitare 
inutili appesantimenti abbiamo evitato di riportare. Si consideri che il tasso di denunce 
regionali è stato calcolato per 10.000 abitanti sull’intera popolazione per considerarla 
come costante. Il tasso di turnover delle imprese (tover) è dato dal saldo tra tasso di 
natalità e tasso di mortalità delle imprese nella regione; il tasso di variazione (nresn) è 
dato dal numero dei permessi a livello nazionale di nuove costruzioni non residenziali 
inteso come indicatore del ciclo economico del Paese, ma anche come una misura della 
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no contribuito all’andamento generalmente crescente della 
variabile dipendente che non siamo in grado di spiegare con 
altre variabili per carenze dei dataset consultati. È ragionevole 
attendersi che le diverse regioni abbiamo delle caratteristiche 
peculiari che ne differenziano il comportamento rispetto al tas-
so del reato denunciato, pertanto un modello ad effetti casuali 
sembra essere il più opportuno. Nella tabella 4 sono riportati 
i principali risultati dell’applicazione. Come si può osservare 
tutti i parametri sono statisticamente significativi presentan-
do un p-value decisamente inferiore all’usuale soglia del 5%. I 
coefficienti risultano peraltro tutti positivi, quindi il modello 
suggerisce che all’aumentare delle variabili esplicative aumenti 
il valore della variabile dipendente. Ad esempio, il settore delle 
costruzioni altamente esposto all’intimidazione estorsiva, allo 
sviluppo di questo si correla positivamente uno sviluppo delle 
segnalazioni di estorsione. L’analisi dei residui, come indicato 
anche dagli indicatori riportati in calce alla Tabella 4, sembra 
non evidenziare particolare problemi nella specificazione del 
modello. Nel grafico 5 sono riportati i valori osservati del tasso 
di delitti denunciati e quelli previsti per la stessa variabile dal 
modello.
Tabella 3 - Modello panel, valori stimati
coefficient std. error t-ratio p-value
Const 0.352792 0.0450249 7.835 2.10e-013
Tover 0.0429781 0.0161359 2.664 0.0083
Nresn 0.00273784 0.00105928 2.585 0.0104
D 0.116443 0.0255294 4.561 8.52e-06
Time 0.0507886 0.00459219 11.06 8.04e-023
lsdv R-squared 0.827123 Within R-squared 0.421029
lsdv F (23,216) 44.93247 P-value (F) 2.13e-69
rho 0.177022 Durdin-Watson 1.355927
variazione delle “possibilità” di poter compiere il reato, dal momento che nei cantieri 
edili si consuma un elevato numero di estorsioni; infine, la variabile dummy (D) vale 1 
dal 2003 al 2008.
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Grafico 5 - Modello Panel valori osservati e valori previsti
Altro aspetto rilevante e controverso attiene la configurazione 
dell’attività estorsiva in terre di nuovo insediamento. Infatti, 
che le diverse mafie non siano solo un fenomeno specifico del 
Sud dell’Italia è un dato certo e acquisito da moltissimi anni. 
L’aspetto da chiarire è come si configura, rispetto agli ambienti 
di provenienza, l’attività estorsiva non essendo connessa alla 
sua funzione primaria di accumulazione delle risorse e quella 
necessitata dal dominio territoriale. Mentre il successo delle ul-
teriori attività illegali in terre meridionali, infatti, è molto dipeso 
dalla capacità di imporre innanzitutto la protezione-estorsione 
o l’estorsione come regolazione sociale violenta, nelle aree di 
nuovo insediamento, essendo aree di investimento dei profitti 
in attività legali, terre di riciclaggio di denaro, di penetrazione 
nelle amministrazioni locali per intercettare gare, appalti, offrire 
servizi, svolgere transazioni, collocarsi insomma con il volto pu-
lito nei mercati legali locali e regionali per sviluppare maggiori 
e più intense cointeressenze con le imprenditorie locali e con 
esponenti politici, il modello di azione mafiosa si è imposto con 
modalità distinte non essendo necessariamente dipendente 
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dalla riuscita dell’attività estorsiva. Il traffico dei rifiuti dal Nord 
Italia verso il Sud docet!
Sono stati molti gli autori che hanno sostenuto l’impratica-
bilità delle mafie di aprire succursali in altre parti del mondo. 
L’aspetto della stanzialità è stato teorizzato e dibattuto per poi 
essere falsificato dai fatti. Reuter, per esempio, ha sostenuto 
il carattere “locale” delle organizzazioni illegali113 e sulla stessa 
scia anche Gambetta sostenendo che la mafia siciliana non sa-
rebbe andata oltre la Sicilia occidentale e ritenendo che gli osta-
coli sarebbero derivati dalla difficoltà di controllare da lontano 
gli ordini impartiti agli affiliati. Così come altro intralcio verrebbe 
dalla raccolta delle informazioni «precise e affidabili su persone 
ed eventi» e, infine, la problematicità connessa alla costruzione 
di una reputazione legata all’uso della violenza e non solo dalla 
millantata minaccia114. Allo stesso modo Yiu Kong Chu ha rite-
nuto che le triadi di Hong Kong abbiano un raggio di azione più 
locale. Il fatto di essere coinvolte in traffici internazionali non 
vuol dire, per l’autore, che siano «i principali organizzatori»115. 
E ancora Peter Hill nello studio sulla mafia giapponese sostiene 
che la Yakuza «non è mai riuscita ad estendere la propria attività 
di protezione al di fuori del mercato giapponese»116. Queste 
posizioni, richiamate criticamente anche da Varese, sono state 
contraddette dalla capacità espressa da molte organizzazio-
ni mafiose di trapiantarsi al Centro-Nord dell’Italia e in altre 
parti del mondo, come d’altra parte centinaia di investigazioni 
confermate da sentenze hanno mostrato. Il punto, però della 
questione, al di là della reale espansione è se esse si servano 
o meno dell’attività estorsiva e se questa avvenga nelle forme 
predatorie che conosciamo, come nel contesto cittadino par-
tenopeo. Federico Varese, ad esempio, sostiene che anche se 
le organizzazioni criminali svolgono diverse funzioni nei diversi 
113. p. reuter, The Organization of Illegal Markets: An Economic Analysis, National In-
stitute of Justice, New York U.S. 1985, p. 21.
114. d. gambetta, La mafia siciliana, op. cit., p. 351 e ss.
115. Cfr. y.k. chu, The Triads as Business, Routledge, London e New York 2000, p. 130.
116. p.b.e. hill, Tokio: la rete di Yakuza, in «Lettera Internazionale», anno XVIII, 71, 2002, 
p. 53; nonché id., The Changing face of the Yakuza, «Global Crime», a. VI, 1, pp. 97-116.
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mercati legali e in quelli illegali, resta il fatto che esse perpe-
tuano l’ottica estorsiva perché garantiscono in forme diverse 
la protezione. Indipendentemente dal carattere estrattivo for-
zato di risorse economiche per servizi che sono promessi ma 
mai corrisposti, l’estorsione resta un’attività centrale se anche 
in nuove terre non si vuole svolgere una semplice presenza 
migratoria, o sfruttare particolari opportunità commerciali, 
oppure dedicarsi al monitoraggio degli investimenti realizzati. 
Tuttavia, essendo l’estorsione funzione essenziale del trapianto 
perché quest’ultimo si affermi sono necessarie alcune condizio-
ni: la presenza di mercati illegali, perché le mafie organizzano 
i traffici, facilitano gli scambi illegittimi e riducono l’incertezza; 
la domanda di servizi che esse possono offrire a prezzi decisa-
mente più vantaggiosi; la disponibilità di manodopera disposta 
a e in grado di usare la violenza; l’esistenza di una domanda di 
protezione privata determinata dalla incapacità dello Stato di 
proteggere e tutelare i diritti di proprietà; infine, la disponibilità 
di imprenditori ad entrare nella sfera dell’illegalità cercando di 
vendere merci legali ricorrendo a forme sleali di concorrenza o 
organizzando accordi di cartello con l’appoggio della mafia117.
Ma a quali condizioni, allora, sarebbe possibile la presen-
za di una mafia senza estorsione? Ovvero, di una mafia che 
si dedichi ai traffici illegali, agli investimenti sui mercati legali, 
alle operazioni finanziarie, persino all’offerta di servizi a costi 
più vantaggiosi senza che questa debba essere imposta con la 
forza, magari solo ricorrendo a qualche bustarella? È possibi-
le immaginare condizioni operative di organizzazioni mafiose 
indipendenti da processi di vittimizzazione diretta? Ipotizzare 
strategie di colonizzazione dei territori senza la mano arbitraria 
della violenza?
In un contributo risalente ai primi anni novanta Marrelli e 
collaboratori hanno sostenuto che se un Governo è intenzio-
nato a perseguire con successo l’obiettivo di impedire la for-
mazione di accordi collusivi tra imprese operanti nel settore 
117. f. varese, Mafie in movimento. Come il crimine organizzato conquista nuovi territori, 
Einaudi, Torino 2011, pp. 21- 45 e 253-270.
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criminale (assumendo per es. che in un settore economico – 
diciamo la droga – la crescita dei profitti criminali sia funzione 
di accordi collusivi fra imprese criminali) è necessario che si 
orienti a implementare un comportamento “strategico” fina-
lizzato alla rottura di accordi di cartello in modo da minimizzare 
la somma dei profitti delle imprese criminali. Gli esiti di tale 
lotta dell’attore pubblico «garantirebbe una diminuzione degli 
incentivi individuali all’appartenenza a queste organizzazioni 
così da determinare una limitazione all’espansione dei settori 
economici criminali»118. La modalità per ottenere tale risultato, 
nell’ottica degli autori, è sviluppare politiche concentrate di 
punizione (un intenso e particolare sforzo di smantellamento 
della l’organizzazione A – per es. ciò che è capitato nella lotta 
contro Cosa Nostra -) nei confronti di quell’impresa criminale 
che ha subìto la defezione dall’accordo di collusione da parte 
della rivale. La conseguenza sarebbe la maggiore onerosità dei 
profitti attesi al punto da rendere non credibili le minacce di 
rappresaglia da parte dell’organizzazione nei confronti della 
rivale e quindi, in ultima analisi, non sostenibile un equilibrio 
di collusione.
Ora, il modello proposto da Marrelli e collaboratori ha la 
sua rilevanza nell’assunzione di imprese criminali impegnate 
in traffici che richiedono accordi collusivi (es. tratta di esseri 
umani, droga, prostituzione, gioco clandestino ecc.), ovvero di 
imprese del tipo enterprise syndacate impegnate, cioè nella ge-
stione di affari e traffici illegali. Premesso che se c’è un aspetto 
che caratterizza molte organizzazioni criminali è l’ormai profilo 
di ibridazione criminale organizzativa derivante dalla dimensio-
ne glocale delle stesse, il problema è che la lotta repressiva 
da parte dell’attore pubblico nei confronti dell’impresa A non 
garantisce affatto la minimizzazione dei profitti dell’impresa 
criminale B per effetto dell’elevata probabilità che quest’ul-
118. m. celentani, m. marrelli, r. martina, La rottura di accordi collusivi nel settore 
criminale, in s. zamagni (a cura di), Mercati illegali e mafie, op. cit., pp. 153-164; cit. p. 163. 
Inoltre, si veda id., Regulating the Organized Crime Sector, in s. peltzman, g. fiorentini 
(eds.), The Economics of Organized Crime, Cambridge University Press, Cambridge (GB) 
1995.
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tima diriga la sua primaria o ulteriore attenzione su un altro 
settore di attività economica. Inoltre, una politica di contrasto 
concentrata nei confronti di una organizzazione – come negli 
ultimi decenni la lotta a Cosa Nostra ha mostrato – rafforza 
inevitabilmente un’altra organizzazione – come la penetrazione 
e il consolidamento della ‘Ndrangheta ha evidenziato proprio 
lungo lo stesso periodo – indebolendo gli esiti di successo delle 
politiche di contrasto al crimine organizzato. Una uscita, allora, 
dal dilemma potrebbe essere proprio la concentrazione del con-
trasto all’attività genesi dell’impresa criminale, ovvero proprio 
all’attività estorsiva che, almeno in buona parte delle regioni 
meridionali, costituisce l’attività primaria il successo della quale 
consente l’accesso alle altre attività. Nelle altre realtà del Paese, 
invece, è l’attività che segue i traffici e gli affari, in conseguenza 
del carattere espansivo che l’organizzazione mira sempre ad 
acquisire e dell’orientamento al radicamento connesso.
Si possono condividere, allora, gli assunti su richiamati se-
condo cui condizioni particolari dal lato dell’“offerta” (per es. 
presenza di delinquenti in migrazioni di popolazione; soggiorno 
obbligato o trasferimento forzato di mafiosi intenzionati a sfug-
gire a faide interne o all’arresto; contesti finanziari più dinamici 
e redditizi) non necessariamente determinino il trapianto delle 
mafie in contesti new comers, ma è, in verità, dal lato della “do-
manda” che diventa più difficile trovare un accordo di partenza. 
Infatti, condizioni economiche e sociali nelle quali non si so-
vrappongano presenze di mercati illegali ed agenti interessati 
a scambi criminali è difficile, se non impossibile, che se ne possa 
vantare l’esistenza. Ci saranno sempre segmenti di popolazione 
interessati a trarre benefici e vantaggi dalla protezione mafio-
sa per il solo fatto che operano con profili in base ai quali non 
potranno mai fare ricorso alla polizia o ai servizi di controllo 
legali. Basti pensare ai mercati della prostituzione, dell’alcool, 
del gioco d’azzardo, delle scommesse, della ricettazione, del 
falso, del traffico di beni culturali etc. Se pensiamo, poi, ai pa-
radossi del mercato legale, della sostenibilità della democrazia, 
della farraginosità della macchina burocratico-amministrativa, 
della enfatizzazione di un ideale criminale e al tempo stesso 
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romantico che i media rifrangono, allora tutto sembra una pura 
utopia. Nel senso che ad ogni attività economica legale la mafia 
ha la capacità di contrapporvi la sua soluzione illegale.
Transcrime ha recentemente analizzato il fenomeno dei fur-
ti di medicinali dagli ospedali italiani, cui è correlata la diffusione 
di farmaci contraffatti inefficaci con il conseguente rischio di 
monetizzare al dettaglio la salute delle persone119. È presumi-
bile che i prodotti rubati siano reimmessi sul mercato illegale, 
a livello nazionale ma anche all’estero, in Paesi caratterizzati 
da un sistema sanitario più debole o da difficoltà di accesso ai 
canali legali (Est Europa e Grecia). La geografia dei furti, pre-
valentemente nel Sud Italia, la tipologia dei farmaci sottratti e 
le modalità di ricettazione confermano l’ipotesi che in questa 
attività illecita possa essere coinvolta la Camorra o la Mafia.
Proprio il carattere transnazionale della criminalità è in qual-
che modo facilitato, ancorché esso stesso determinato, dai 
processi di globalizzazione e finanziarizzazione dell’economia 
perché trova in essi nuove occasioni e vantaggi per celare gli 
illeciti120. In conseguenza di ciò ad ogni forma di gestione di 
un’attività illegale è molto elevato il rischio che si concretizzi 
un desiderio di colonizzazione di nuovi territori e proprio il ri-
ciclaggio ne costituisce la condizione essenziale, ma perché si 
traduca in un radicamento non può che avverarsi attraverso 
l’attività estorsiva.-
119. transcrime, The Theft of Medicines from Italian Hospitals, m. riccardi, m. dugato, 
m. polizzotti, (a cura di), Milano 2014; ora anche in, http://www.transcrime.it/wpcon-
tent/uploads/ 2014/03/Pharma-Theft-Report.pdf. Emerge che tra il 2006 e il 2013 un 
ospedale italiano su dieci ha subìto un furto di farmaci, con un “bottino” medico che 
arriva a 330 mila euro, in leggero calo rispetto allo scorso anno, con 250 mila. Secondo 
lo studio il trend dei furti è in aumento e si stanno analizzando anche altre tipologie di 
sottrazione illegale, come ad esempio quelle ai camion che trasportano i medicinali. 
A far gola alla criminalità sono gli antitumorali, gli immunosoppressori, gli antireuma-
tici, i biologici e in alcuni episodi le pillole per il trattamento della disfunzione erettile. 
Campania e Puglia sono le regioni nelle quali si è registrato il 45% dei furti, come già nel 
2013. Al Centro e al Nord le Regioni più colpite sono Lazio, Lombardia e Friuli-Venezia 
Giulia.
120. Su questo vedi, l. larivera, La globalizzazione del crimine organizzato, «La Civiltà 
Cattolica», 3925, anno 165, I, 4 gennaio 2014, pp. 58-70; nonché id., Sovranità statale 
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La ricerca sul fenomeno estorsivo in Campania è la prima a interessare 
l’intera area regionale. Basata su fonti statistiche e giudiziarie descrive 
i principali caratteri del fenomeno e le ragioni del suo differenziato 
modo di affermarsi in contesti locali diversi della regione. Il volume 
costituisce una nuova tappa di analisi dell’attività estorsiva che fa 
capo ai clan di camorra per entrare in profondità sulle ragioni che 
ne determinano la persistenza, lo sviluppo e la sua trasformazione, 
approdando a considerazioni che riguardano il ruolo delle vittime 
e delle istituzioni sociali e civili. La valutazione che emerge sulla 
diffusione del fenomeno implica la consapevolezza che se si ostacola 
questa primaria forma di accumulazione illegale che permette di 
esercitare il dominio in uno spazio sociale, si contrasta sul nascere non 
solo una modalità acquisitiva violenta di risorse economiche basilare 
per lo sviluppo di ulteriori attività e traffici criminali, ma si restituisce 
alle comunità locali quel diritto alla sicurezza che è condizione 
fondamentale e imprescindibile per l’esercizio della libertà economica 
e degli ulteriori diritti civili e sociali.
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